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Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati De Caro e Zanotti. 
( I  congedi sono concessi). 

Deferimento a Commissioni 
di proposte e di un disegno di legge. 
PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 

fatta, ritengo che i seguenti provvedimenti 
possano essere deferiti in sede legislativa: 

alla IX Coinmisszone (Agricoltura): 
Senatore S ILARI : (( Norme interpretative 

111 materia di consegna e riconsegna delle 
scorte vive nei contratti di mezzadria )) (Ap-  
provato dal Senato) (2150) (Con parere della 
111 Comrnissione) ; 

alla X I  Commissione (Lavoro):  
(( Sisteinazione giuridica ed economica dei 

collocatori comunali N (Approvato dalla X 
Commissione permanente  del Senato)  (2148) 
(Con  parere della IV Commissione); 

Senatori SIBILLE ed altri: (( Modifica del 
trattamento economico dei lavoratori dei can- 
tieri-scuola )) (Approvato dalla X Commissaone 
permanente del Senato) ‘(2149) (Con parere del- 
In l V Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosi r imane stnbilito). 

Il presidente della VI1 Commissione (La- 
vori pubblici) ha  chiesto che la proposta di 
legge di iniziativa dei deputati Geraci ed al- 
tri : (( Sistemazione a spese dello Stato di parte 
della località denominata (( Petrulli )) in 
Aspromonte (provincia di Reggi0 ICalabria) 
in cui, i1 29 agosto 1862, avvenne lo scontro 
f ra  le truppe garibaldine e quelle regie )) 

(2018), deferita alla VI1 Commissione (Lavori 
pubblici) in sede referente, con il parere della 
IV Commissione (Finanze e tesoro), sia asse- 
gnata alla stessa Commissione in sede legi- 
slativa, al fine d i  un sollecito esame del prov- 
vedimento. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato 
di disegni e di proposte di legge. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha  trasmesso i 

seguenti provvedimenti: 
(( Approvazione ed esecuzione dell’accordo 

tra il Governo italiano ed il Governo israeliano 

per il regolamento di alcune questioni in so- 
speso fra i due paesi, concluso a Roma il 28 
giugno 1954 )) (Approvato da quel consesso) 
(2151); 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzione 
europea relativa alle formalità prescritte per 
le domande di brevetto, firmata a Parigi l’li 
dicembre 1953 )) (Approvato da quel consesso) 
(2152); 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzione 
europea sulla classificazione internazionale 
ciei brevetti per invenzioni industriali, firmata 
a Parigi il 19 dicembre 1954 )) (Approvato da 
quel consesso) (21153); 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzione 
di conciliazione e regolamento giudiziario fra 
l’Italia e il Brasile, conclusa a Rio de Janeiro 
11 24 novembre 1954 )) (Approvato da quel con- 
sesso) (2154); 

(( Approvazione ed esecuzione dello scam- 
bio di note fra l’Italia e la Thailandia effet- 
tuato in Roma i1 10 maggio 1935, relativo a 
danni subiti dalla sede della Legazione di 
Thailandia in Roma )) (Approvato da quel 
consesso) (2155); 

(( Approvazione ed esecuzione del proto- 
collo per i1 rinnovo dell’accordo provvisorio di 
trasporto aereo fra l’Italia e la Jugoslavia del 
23 dicembre 1950, concluso a Roma il 31 mar- 
20 1955, con annessi scambio di note e pro- 
cesso verbale di pari data )) (Approvato da 
quel consesso) (2156); 

Senatori Tom3 ed altri : (( Soppressione del 
ruolo dei ”guardiani idraulici” (salariati in- 
caricati stabili di pubblici servizi) ed istitu- 
zione dei ”sorveglianti idraulici” (agenti sub- 
alterni idraulici) )) (Approvato da quella 
Vll Commissione permanente)  (2157); 

Senatori MENGHI ed altri: (( Modifica al- 
l’articolo 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 giugno 1955, n. 987, sul decen- 
tvamento di servizi del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste riguardanti la caccia )) 

(Approvato da quella VI11 Commissione per- 
manen te )  (2158). 

{Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
i primi sei alla I1 Commissione (Affari esteri), 
in sede referente; gli altri alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede. 

I1 Senato ha anche trasmesso una proposta 
di legge d’iniziativa del senatore Lepore, ap- 
provata da quella I Commissione permanente : 
(( Costituzione in comune autonomo della fra- 
zione Dugenta del comune di Melizzano, in 
provincia di Benevento 1) (2159). 
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Sarh stampata, distribuita e trasmessa, se- 
condo la prassi, alla I Commissione (Interni), 
in sede legislativa. 

Commemorazione dell’ex deputato 
Alessandro Turco. 

LARUSSA. Chied J di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LARUSSA. Onorevoli colleghi, all’alba 

del 23 marzo si è spento a Catanzaro l’onore- 
vole awocato Alessandro Turco. Nato a 
Castrovillari il 10 gennaio 1869, l’onorevole 
Turco si trasferiva giovanissimo a Catanzaro, 
entrando subito nella vita politica e affer- 
mandosi come uno dei più quotati esponenti. 
Partecipò attivamente ai lavori parlamentari, 
in rappresentanza del collegio di Cascano Jonio 
alla XXII e XXIII legislatura, dal 1909 al 
1913, facendo poi parte dell’Assemblea Costi- 
tuente rial 1946 al 1948. Da quest’ultima data, 
fino al 1953. veniva chiamato di diritto nel 
Senato della Repubblica. 

Larghissimo è il rimpianto in Calabria per 
la perdita dell’illustre parlamentare, che fu 
uno dei più grandi penalisti del Mezzogiorno; 
nel foro di Calabria mantenne alta la fiilgida 
tradizione dell’ingegno cosentino e della affa- 
scinan te oratoria, affermandosi in ogni cimento 
giudiziario. 11 dibattito, quando egli parlava, 
saliva su un piano in cui non si sapeva se più 
apprezzare l’acutezza dell’argomentai e o la 
vastità della dottrina, la coscienziosa prepa- 
razione o l’apertura di quei varchi- sottili 
entro cui abilmente si insinuava la persua- 
sione giuridica. 

Prego l’onorevole Presidente di volersi 
rendere interprete dell’unanime sentimento 
della Camera inviando alla famiglia, ai figli, 
onorevole avvocato Vicenzo, nostro collega 
nella passata legislatura e oggi consigliere 
della Corte dei conti, e all’avvocato Francesco, 
che continua la nobile tradizione paterna nel- 
l’agone iorense, l’espressione del nostro più 
vivo e accorato cordoglio. 

FORMICHELLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PORMICHELLA. Mi associo alle parole 

di cordoglio pronunciate per la morte dell’ono- 
revole Turco, per un duplice ordine senti- 
mentale: l’onorevole Turco - lo ricordo, io 
ero giovinetto - è stato deputato del vecchio 
collegio di Cassano Jonio, in provincia di 
Cosenza, del quale collegio faceva parte 
allora il mio paese, Egli esplicò un’attività 
veramente insonne per quella nostra dise- 
redata regione. E lo ricordo ancora - ed è 
questo l’altro motivo per cui io intendo di 

associarmi al cordoglio espresso dall’onorevole 
Larussa - perché egli era, come è stato 
ricordato, un valorosissimo avvocato pena- 
lista. Noi che sentiamo, si può dire, lo spa- 
simo di questa nostra professione di avvocati, 
e di penalisti in ispecie, ch’è gioia e tormento, 
comprendiamo quanto egli fosse nell’arengo 
forense esempio di nobiltà e di luminosa 
probità. Egli h a  lasciato veramente un no- 
bile retaggio di affetto e di passato che non 

.pub essere dimenticato. 
Alla famiglia intendo inviare, anche a 

nome del mio gruppo, le condoglianze più vive. 
CAROLEO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAROLEO. Desidero associarmi, anche 

a nome del gruppo dei deputati monarchici, 
ma sopratutto a nome mio personale, come 
cittadino di Catanzaro, al cordoglio per la 
morte dell’onorevole Turco. Catanzaro accolse 
l’onorevole Turco allorché, giovinetto, lasciò 
Castrovillari, suo paese di origine: lo accolse 
affettuosamente e lo annovera oggi tra i 
figli di adozione più prediletti. 

L’onorevole Turco lascia un ricordo vera- 
mente indelebile di probità politica e profes- 
sionale, di ingegno luminoso, di grande cuore; 
e noi, che lo seguimmo attraverso la sua 
fatica in quest’aula e in quella di palazzo 
Madama, ma soprattutto nelle severe aule di 
giustizia, non possiamo che prendere ad 
eSempio la dirittura con cui egli svolse la 
professione forense in tempi in cui molte 
volte si abdica a quelle linee che devono 
segnare la dignità e il decoro di chi ha l’onore 
di indossare la toga. 

ZOLI, Ministro del bilancio. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI, Ministro del bilancio. A nome del 

Governo e, mi si consenta di dire, per quanto 
io non appartenga a questa Camera, anche 
a nome mio personale, mi associo alle espres- 
sioni di cordoglio che sono state pronunciate 
per la scomparsa di una eminente figura di 
avvocato, di uomo politico e di cittadino 
quale è stato l’onorevole Turco. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi. la 
Presidenza aveva già provveduto ad inviare 
le condoglianze della Camera alla famiglia del 
compianto onorevole Turco. 

Come l’onorevole Larussa ha ricordato, 
l’onorevole Alessandro Turco, dopo essere 
stato eletto per le legislature XXII e XXIII, 
fu anche membro dell’Assemblea Costituente. 
Fu poi nominato senatore di diritto, e ciò 
rappresenta un grande diploma di fede man- 
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tenuta fieramente verso principi e ideali di 
democrazia e di libertà. 

Non solo politicamente la sua figura si 
impone alla ammirazione di tutti noi, ma 
anche professionalmente. Per gli incompe- 
tenti, ai quali si possono aggiungere anche i 
benevolment,e malevoli, la professione di avvo- 
cato non richiederebbe altro che prontezza di 
parola e di mente. quasi che si potesse degna- 
mente esercitarla senza profondità di stu- 
di. I1 compianto nostro collega insegnò con 
l’esempio che, per essere meritevoli della 
stima e della fiducia di tutti nell’esercizio 
della professione, bisogna aggiungere, alle 
qualità naturali, severità di studi, disciplina 
di lavoro e di vita, condotta onesta. disinte- 
resse e fedeltà ai principi di correttezza e di 
morale. 

Queste virtù adornarono il nostro com- 
pianto :tmico, ed è per questo che il nostro 
cordoglio non è una manifestazione retorica, 
ma corrisponde a un reale sentimento del- 
l’animo nostro. ( S e g n i  d i  generale consent i -  
mento). 

Seguito della discussione 
dei bilanci dei Ministeri finanziari. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri finanziari. 

E iscritto a parlare l’onorevole Barbierf. 
Ne ha facoltà. 

BARBIERI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, abbiamo letto la relazione sulla 
gestione del (( Coni o allegata al bilancio del 
tesoro, e dobbiamo dire che da questa lettura 
si riceve l’impressione che vi siano importanti 
e gravi problemi che angustiano la vita dello 
sport italiano e che incidono anche su I 

rapporti fra il (( Coni )) e lo Stato, fra il (( Coni 
e le varie federazioni e il pubblico sportivo. 

Potremmo definire questa una relazione 
compiacente, conformista. in  essa si ringra- 
zia il Parlamento, i1 Governo e i1 sindaco 
Rebecchini per l’assistenza data in alcune oc- 
casioni di grande importanza per lo sport 
italiano. Ma, francamente, non ci sembra 
che questa relazione sia atta a illuminare 
obiettivamente e seriamente il Parlamento 
sui vari problemi dello sport italiano. 

La cosa che più chiaramente si comprende 
è che nelle organizzazioni sportive del (( Coni)) 
e negli ambienti sportivi la costituzione di 
un ministero dello sport è scongiurata come 
la peste. 

Da che dipende questa preoccupazione 
degli sportivi italiani e dei dirigenti sportivi, 

che in linea teorica avrebbero tutto da gua- 
dagnare dalla costituzione di un ministero 
che sostenga nel Governo e nel Parlamento 
gli interessi dello sport italiano che sono 
problemi di interesse nazionale 7 

Riteniamo che questa preoccupazione de- 
rivi dall’esperienza fat ta durante la breve 
esistenza del ministero dell’onorevole Ponti. 
il quale non ha saputo fare altro che crearsi 
impopolarità e avversioni. Sotto il suo mi- 
nistero, infatti sono state presentate e appro- 
vate dal Parlamento sei leggi che hanno porta- 
to a un prelievo complessivo di 7 miliardi di 
tasse sullo sport a favore dello Stato ita- 
liano. 

I1 problema è serio, perché oggi lo sport 
non è più un’attività che riguarda una éli te 
di cittadini, ma un fenomeno di massa, è un 
problema che attiene ad un importante 
settore della vita sociale nazionale. Di questo 
si sono preoccupati non soltanto i con- 
gressi nazionali di studi sportivi, i1 Consiglio 
nazionale del (( Coni )), 1’U. I. S. P., ma anche 
il gruppo parlamentare dello sport e alla fine 
dello scorso anno un esponente del giorna- 
lismo sportivo italiano, Ambrosini, in un  
articolo sul consuntivo dell’attività del 1955 
sottolineava l’urgenza di regolare certi pro- 
blemi dello sport italiano e i rapporti con 
lo Stato. Egli concludeva affermando la 
necessità di giungere alla promulgazione di 
una carta costituzionale dello sport; ina egli, 
pur sottolineando questa necessità scongiu- 
rava la costituzione di un ministero dello 
sport. E qui si capisce, per quanto non siano 
esplicite le istanze di questa relazione, che 
esiste un forte, prepotente appetito per la 
direzione dello sport it a I ’  iano. 

Vari sono stati anche i tentativi per giun- 
gere alla iugulazione del (( Coni )). Si è parlato 
anche - non sappiamo con quanta consistenza 
di verità - di una candidatura dell’onorevole 
Matteotti alla presidenza del (( Coni o coine 
commissario dello stesso ente. 

MATTEOTTI GIAN CARLO. fi la prima 
volta che lo sento. 

BARBIERI. Prendo atto che ella tiene 
a smentirlo. 

Fatto è che negli ambienti sportivi si 
nutrono serie preoccupazioni per la vita dello 
sport italiano. 

Perché abbiamo preso la parola su questo 
bilancio? Non parliamo in veste di tecnici 
dello sport, ma di politici, poiché noi ci avvi- 
ciniamo ad una grande scadenza che interes- 
serà tutta la nazione italiana, ci avviciniamo 
alle olimpiadi del 1960, un avvenimento che 
dovrà vedere impegnata larga parte della vita 
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.nazionale, della stampa italiana, e richiederà 
anche un impegno da parte del Governo. 

Vogliamo sottolineare in quest’aula - 
perch6 ci sembra non sia stato ancora fatto - 
l’importanza non soltanto sportiva, ma anche 
politica dell’assegnazione a Roma delle orga- 
nizzazioni delle olimpiadi del 1960. È: un 
fatto che dovra dare l’occasione aIl’Italia per 
stringere nuovi rapporti con altri popoli, per 
rinsaldare i vincoli di amicizia e rapporti 
sportivi con i paesi con i quali gid li abbiamo 
e per diffondere nell’opinione pubblica nazio- 
nale l’ideale dell’olimpiade che è un ideale di 
pace, di competizione agonistica ma anche di 
lealtà e cavalleria. Vogliamo che il Governo 
si impegni a prendere provvedimenti che 
aiutino la buona organizzazione dello sport 
1 taliano. 

Questa assegnazione già è frutto di sereni 
rapporti e di collaborazione. Vogliamo espri- 
mere un plauso ai dirigenti dello sport ita- 
liano, che in occasione della discussione per 
l’assegnazione della sede delle olimpiadi, a 
Parigi nel giugno scorso, senza preconcetti 
e preoccupazioni, compresero che l’Italia 
non poteva giungere all’assegnazione della 
sede in Roma senza un’intesa e senza la col- 
laborazione con altri paesi. Grazie a questa 
infesa e a questa collaborazione essi seppero, 
con capacità e franchezza, assicurarsi il voto 
di tutti i paesi socialisti in favore della candi- 
datura di Roma. 

È: questa, quindi, la prima volta nella 
storia dello sport italiano e nella storia delle 
olimpiadi che Roma viene scelta come sede 
di questa grande competizione, e noi ci augu- 
riamo che trionfi in quel periodo l’ideale pa- 
cifico delle olimpiadi, e che si comprenda che 
sarà una grande occasione per aiutare, per 
stimolare la gioventù a questo spirito agoni- 
stico, a questo spirito anche di cavalleria e d~ 
lealtà che forma il carattere degli uomini. 

Ma detto questo, onorevoli colleghi e 
signori del Governo, noi vogliamo non solo 
rilevare l’importanza e l’onore che deriverà 
all’ Italia per questa assegnazione; vogliamo 
soprattutto sof’fermarci sugli oneri che derive- 
ranno all’Italia e sugli impegni che fin d’ora 
dobbiamo prospettare, anche se non decidere, 
a noi stessi. 

Primo grande problema sarà quello delle 
attrezzature che dovremo predisporre e del- 
l’ospitalità che dovremo offrire a tutti gli 
stranieri. Si tratterd, di accogliere circa 
10 mila atleti di varie specialità, il che com- 
porterà quindi attrezzature non indifferenti, 
che ancora non abbiamo. Si tratterrà di acco- 
gliere oltre 100 mila spettatori; necessita la 

costruzione di un grande velodromo, quella di 
un palazzo dello sport (che è già iniziato), 
la costruzione di numerosi villaggi sportivi, il 
che comporterà una spesa complessiva dai 
tecnici fin da ora prevista in circa 12 miliardi. 

Si tratta, come vedete, di gravi, importanti 
e seri problemi organizzativi e finanziari. 
Perciii noi riteniamo che non si debba lasciare 
la responsabilità e l’organizzazione di questo 
grande avvenimento soltanto alle organizza- 
zioni sportive, che non si ritenga sia una 
cosa che riguarda solo queste - se pure esse 
debbono avere una grande responsabilità 
direttiva ed esecutiva - ma che sia invece 
necessario mobilitare anche l’intero paese, 
in collaborazione con le organizzazioni spor- 
tive esistenti. 

Occorre quindi, prima di tutto, anche un 
impegno del Governo, che dovrà tradursi in 
impegni finanziari e occorre creare anche - e 
ciò non è meno importante - una condi- 
zione psicologica favorevole alle olimpiadi. 
Infatti noi non ignoriamo che in alcuni set- 
tori della vita nazionale vi è un’opinione ostile 
allo sport, e il perché di questa avversione si 
capisce: perché nel passato, specialmente 
durante il ventennio, lo sport è stato inteso 
come mezzo di evasione, come mezzo di di- 
strazione delle masse dai seri e gravi problemi 
della nazione; perciò, specialmente da parte 
delle generazioni più anziane, si guarda con 
una certa dimdenza l’attività sportiva. 

Invece noi, da uomini politici, da uomini 
responsabili. non possiamo ignorare l’impor- 
tanza sociale e nazionale dello sport: perciò 
bisogna creare questa opinione pubblica fa- 
vorevole alle olimpiadi, favorevole a questa 
grande festa, a questa sagra della gioventù, 
dello sport e della forza. Bisognerà provvedere 
alle attrezzature necessarie per le gare, che 
saranno numerose e diverse, e soprattutto 
anche all’organizzazione e al miglioramento 
di quegli impianti che dovranno servire agli 
allenamenti delle squadre e delle varie forma- 
zioni, per un’assistenza a tutti i paesi. 

E vogliamo insistere su questa espres- 
sione: a tutti i paesi. L’Italia deve accogliere 
nello stesso modo tutti i paesi, senza alcuna 
discriminazione. E qui dirò, per inciso, che 
non possiamo non biasimare il gesto compiuto 
dal c Coni », che, come sapete, ha donato 
uno stadio al Vaticano, perché sia messo a 
disposizione delle squadre dei paesi cattolici 
concorrenti. a un gesto, questo, che ci in- 
duce a pensare che si comincia male, nel 
senso che si fanno già delle discriminazioni. 

Quanto alle spese necessarie per portare 
a termine la costruzione, ci domandiamo chi le 
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sopporterà. Nella relazione allegata al bi- 
lancio si dice che il (( Coni )) provvederit a 
queste cose, dal punto di vista direttivo e 
finanziario. Noi sappiamo quali siano le 
disponibilità finanziarie del (( Coni », e questo 
ci fa temere che quei 12 miliardi occorrenti 
per le attrezzature e per l’organizzazione 
delle olimpiadi, saranno fatti pagare alla 
periferia diminuendo i contributi, e questo 
non ci sembra u n  buon metodo. non soltanto 
nell’interesse generale e preminente dello 
sport italiano, ma anche nell’interesse delle 
olimpiadi. 

Detto questo a proposito delle attrezza- 
ture, qualcosa vogliamo dire nei riguardi 
della preparazione atletica, perché noi do- 
vremmo sì preoccuparci di accogliere degna- 
mente gli ospiti, ma non soltanto di questo, 
cioé, non dobbiamo fare la parte, come è 
stato giustamente detto dal presidente del 
(( Coni », di coloro che organizzano la festa 
per gli altri. Non dobbiamo essere soltanto 
generosi, ma dobbiamo fare anche la parte 
di protagoniyti. Perciò, è necessario che 
l’Italia provveda fin d’ora alla preparazione 
ed allo sviluppo delle sue rappresentanze e 
dei suoi atleti. 

Qui bisogna dire qualcosa sulle condizioni 
attuali dello sport italiano. che non ci sem- 
brano ideali e neppure molto promettenti per 
un miglioramento della nostra situazione. 
Alle olimpiadi di Londra l’Italia si è classi- 
ficata, se non erro, al settimo posto. Nelle 
olimpiadi successive a Helsinki si è classifi- 
cata al nono posto. Nei confronti successivi, 
come, ad esempio, ai campionati di atletica 
a Berna, nell’agosto del 1954, l’Italia non ha 
migliorato le sue posizioni. L’U. R. S. S. si è 
piazzata al primo posto con 269 punti, l’Italia 
al dodicesimo posto con 24 punti. Sono state 
assegnate 16 medaglie d’oro all’U. R. S. S .  e 
soltanto una all’Italia. Vi sono stati i cam- 
pionati di nuoto a Torino, nell’agosto 1954, 
e il primo posto e stato conquistato dalla 
U. R. S. S. con 136 punti, il secondo dalla 
Ungheria con 124 punti, mentre l’Italia 
si è classificata al tredicesimo posto con 
14 punti. Vi è stato il campionato mondiale 
di ginnastica artistica a Roma nel quale 
abbiamo visto al primo posto classificarsi 
l’U. R. S. S. con 101 punti (anzi, mi pare 
che anche abbia conquistato i primi 7 posti); 
all’ottavo posto si è classificata la Germania, 
al nono la Svizzera, al decimo il Giappone, 
all’undicesimo ancora il Giappone, al dodi- 
cesimo ancora la Svizzera, al tredicesimo 
ancora 1’U. R. S. S., al quattordicesimo an- 
cora il Giappone; l’Italia viene al ventiset- 

tesinio posto con 109 punti. Vi sono staii 
ancora successivi incontri internazionali conic 
quelli di Cortina. dai quali ci sembra che la 
posizione dell’ Italia non sia affatto miglio- 
rata. Qui veramente abbiamo fatto la parte 
degli ospiti generosi, abbiamo preparato 
l’accoglienza con grande sfarzo, ma purtroppo 
le prestazioni atletiche non scino state molto 
brillan ti. 

Che cosa si k fatto dalle ultime o1imp)iadi 
e dalle ultime competizioni internazionali ? 
Sono state fatte amare considerazioni, ono- 
revoli colleghi, da  varie parti. I tecnici ita- 
liani hanno detto di voler giungere alla SCCJ- 
perta dei segreti clie stanno alla base di certi 
successi dell’unione Sovietica. Non sappiamo 
se veramente si tratti di segreti. L’avvocato 
Onesti, presentando un volume che illustra 
gli impianti sportivi italiani, SI rammarica 
della forza e delle prestazioni dei forti av- 
versari contro i quali i nostri atleti hanno 
valorosamente lottato. L’ex segretario della 
federazione italiana calcio, in un colloquio 
che io ho avuto con lui, manifestò l’intenzionc 
di volere inviare degli osservatori all’es t ,  111 

Ungheria, in Bulgaria, nell’ Unione sovietica, 
perché, egli diceva, qualche cosa di nuovo 
vi doveva essere, trattandosi di paesi che 
tradizionalmente non erano affatto forti, gpe- 
cialmente in alcune specialitit atletiche, c clie 
adesso invece SI affermano. 

La nostra opinione è che noii si acqui- 
stano posizioni forti senza avere molti atleti 
e senza sviluppare uno Sp‘Jrt di massa. E, 
in Italia, onorevoli colleglii, mancano le 
condizioni sociali per uno sport di mass&. 
Vi sono troppi impedimenti di carattere so- 
ciale ad una partecipazione larga di  tu t ta  la 
nostra gioventù allo sport. 

Difficoltà economiche, cominciando dalla 
disoccupazione, escludono grandi masse di 
uomini da  tanti settori della vita sociale 
nazionale e quindi anche dallo sport. Man- 
cano attrezzi e palestre in molte province 
d’Italia, mancano palestre nelle scuole. In 
proposito proprio la relazione del (( Coni Y ci 
dice che nel i955 sono state costruite sei pa- 
lestre scolastiche in tu t t a  Italia. Voi sapete 
che questo rappresenta una inezia. Non vi sono 
palestre né canipi di gioco nelle fabbriche, 
come invece esistono in altri paesi; non vi 
sono palestre né campi sportivi per le varie 
specialità nelle campagne. Nelle cittU. noii 
vi sono zone di verde riservate ai giuochi e 
non vi sono aiuti per le piccole societ8 che 
debbono costituire il vivaio. la base capillare 
per il reclutamento e per l’esercizio dello 
sport da parte della nostra gioventù. La guerra, 
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come sapete. ha distrutto impianti spor- 
tivi per circa 6 miliardi di lire e ancora non 
tutti questi impianti sono stati ricostruiti. 

Queste condizioni che ho appena accen- 
nato frenano lo sviluppo dello sport di massa, 
ne costituiscono un impedimento; permettono 
i l  conseguimento di un aumento degli spetta- 
tori per alcuni settori, ma non aumentano o 
almeno non aumentano nella misura neces- 
saria i1 numero dei protagonisti. 

Queste dificoltà e questi limiti sussistono 
in più larga misura nelle regioni del sud dove 
più vasta ed acuta è la miseria e piti grande 
l’arretratezza. Noi sappiamo bene tutti per 
esperienza che esiste uno stretto rapporto 
fra il livello sociale delle nazioni e la loro forza 
sportiva. 

Per sviluppare lo sport occorre anche ri- 
solvere il problema del professionismo e del 
dilettantismo. Noi non siamo fra quelli che 
vorrebbero la soppressione del professionismo, 
se mai fra coloro che vorrebbero limitarlo 
per aiutare il dilettantismo, per dare uno 
sviluppo più di massa allo sport italiano. 
Noi non siamo pessimisti sulle possibilità di 
sviluppo dello sport italiano, onorevoli col- 
leghi, non siamo fra quelli che ritengono si 
debba giudicare la forza e le prospettive dello 
sport italiano dalle vicende della squadra 
nazionale di calcio e neanche dall’esito dei 
campionati del mondo di ciclismo. Riteniamo 
anzi che certi atteggiamenti della stampa e 
di alcuni settori dello sport a proposito di 
nostre sconfitte nel settore calcistico interna- 
zionale siano talvolta controproducenti per 
il modo col quale sono manifestati, non solo 
in linea generale perché orientano l’opinione 
pubblica verso una sola specialità, ma anche 
per il calcio stesso, per il morale dei gioca- 
tori e dei dirigenti. 

Noi giudichiamo la forza del nostro sport 
dalle possibilità di affermazione dell’Italia 
nelle varie specialità e anche e soprattutto 
dalla partecipazione della gioventù nelle pro- 
vince, nelle città, nelle campagne, nei paesi, 
nelle scuole, nelle fabbriche a tutte le specia- 
lità dello sport. Bisogna consentire a milioni e 
milioni di giovani di fare dello sport, di non 
fare soltanto la parte degli spettatori o dei 
tifosi. Essi debbono costituire una grande 
leva per lo sport italiano. Perciò bisogna 
soprattutto aiutare le piccole società e incre- 
mentare le polisportive. 

Non si dica a proposito delle nostre 
posizioni internazionali che il divario esi- 
stente fra alcuni paesi e l’Italia è dovuto 
al numero degli abitanti delle nazioni, perché 
l’Ungheria, la Svizzera, la Svezia, la Finlandia 

non sono grandi paesi dal punto di vista 
numerico ed economico; sono piccoli paesi, 
dove esiste un certo tenore di vita, dove 
vi sono pochi abitanti ma molte palestre, 
molti attrezzi, molti impianti e quindi molti 
atleti, molti giovani che praticano lo sport. 
a da questo grande vivaio che escono i 
grandi campioni i quali conseguono impor- 
tanti posizioni nelle competizioni interna- 
zionali. 

Prendiamo atto della costituzione dei 
centri di propaganda giovanile promossi dal 
(( Coni n, ma questi sono ancora troppo de- 
boli passi che non consentiranno sviluppo 
necessario per l’ampliamento dello sport in 
Italia. Occorre capire l’importanza della 
enorme riserva che abbiamo fra la gioventù 
e comprendere che i problemi dello sport 
italiano non si risolvono spendendo decine 
e decine di milioni per l’acquisto di campioni 
stranieri, ma ricercando i campioni fra la gio- 
ventù italiana. 

In altri paesi lo sport progredisce perché 
si pratica un’altra politica, perché vi è un 
aiuto del governo, perché il tenore di vita é 
più elevato. Tipica è l’esperienza fatta dalla 
U. R. S .  S .  Citiamo alcuni dati sugli impor- 
tanti risultati conseguiti nelle competizioni 
internazionali dagli atleti sovietici: si trat- 
ta di atleti che studiano o lavorano 
come tutti gli altri cittadini; si tratta di un 
carattere diverso dello sport, che è di massa. 
Abbiamo potuto constatare come in ogni 
scuola e villaggio vi siano campi sportivi, 
palestre, piscine, cioè gli attrezzi necessari 
per facilitare lo sviluppo dello sport in tutta 
la massa della popolazione, un indirizzo più 
popolare e diverso, non imperniato sul di- 
vismo ma sullo spirito agonistico di una 
grande massa di atleti. I risultati sono 
questi: i sovietici hanno battuto i propri 
primati, dal 1949 al 1954, 2.309 volte; nello 
stesso periodo hanno battuto 218 primati 
internazionali e 92 nomi di questi atleti 
sono iscritti nell’albo d’oro dei record mondiali. 

Ci auguriamo che possa cambiare l’indi- 
rizzo dello sport italiano e che il Governo 
senta l’importanza sociale di questa attività. 
L’opinione corrente, invece, è che si tratti 
di una attività da cui lo Stato può trarre 
dei vantaggi, dei denari, può applicare dei 
tributi come si applicano per le bische, le 
case da giuoco ed i postriboli. Questo non è 
un metodo che incoraggi lo sviluppo dello 
sport. Vi è un sistema, un orientamento 
assolutamente errato per quanto riguarda la 
tassazione. I1 bilancio dello Stato oggi si 
arricchisce di 20 miliardi di lire all’anno per 
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1 prelievi che fa sulle attività sportive. Cre- 
diamo che i1 nostro sia l’unico grande paese 
sportivo in cui lo Stato non sovvenziona 
in qualche modo lo sport. Dal 1948 lo Stato 
ha autorizzato il «Coni» ad organizzare il 
totocalcio: con legge 22 dicembre 1951 ha 
applicato il criterio della progressività dei 
tributi; nel 1953 ha at tuato nuovi inaspri- 
menti fiscali suscitando una vivace ed aspra 
polemica fra il ((Coni )) e lo Stato italiano; il 
22 febbraio 1955 ha apportato nuovi inaspri- 
menti alla progressività dei tributi. 

Se i l  (( Coni )) non avesse dato vita al Toto- 
calcio, come avrebbe fatto lo sport italiano a 
finanziarsi senza alcun aiuto da parte dello 
Stato ? In questo caso non si t ra t ta  di possi- 
bilità idonee a risolvere l’intero problema, ma 
di un autofinanziamento che viene dalle 
tasche popolari, dai giocatori, anche dalla 
parte più povera della popolazione che vede 
nel (( totocalcio )) una prospettiva di soluzione 
dei propri problemi. Ma non vi è stata, da 
parte dello Stato, una politica vera e propria di 
interessamento, non vi è stata  soprattutto in 
questi ultimi tempi, neanche quando si P dato 
vita al Ministero dello sport. 

I1 (( Coni )) ha fatto qualcosa, non lo igno- 
riamo: la costruzione della scuola di Formia, lo 
stadio olimpico, la piscina di Torino, il pa- 
lazzo dello sport di Bologna, gli impianti 
sportivi di Cortina, che sono stati allestiti 
con grandissimo sfarzo, tanto da sorprendere 
gli stessi stranieri. Poco si fa, invece, per i 

centri minori e troppo esigua è la percentuale 
che si destina al credito sportivo. In vista 
delle olimpiadi, il (( Coni )) dovrebbe aumen- 
tare invece i tributi a t t i  a favorire nuove leve 
dello sport. I1 Coni o deve stare attento a 
non fare esso stesso quello che teme dal 
Governo, cioè la burocratizzazione. Perciò è 
necessario regolare su nuove basi i rapporti 
fra il ((Coni )) e le federazioni, in quanto attual- 
mente esistono malcelate frizioni fra il a Coni )), 
le federazioni e il Governo. 

Bisogna incrementare lo sport nelle scuole. 
Percio siamo favorevoli al progetto di legge 
presentato dal ministro Rossi, pur se vi ab- 
biamo presentato degli emendamenti. $’ iamo 
d’accordo perché sia reso obbligatorio I’inse- 
gnameiito dello sport e siano istituite delle 
cattedre di ruolo organico; soltanto non 
si capisce perché debba essere il (( Coni )) a 
pagare le spese per lo sport nelle scuole e non 
debbano invece le spese stesse gravare sul 
bilancio della pubblica istruzione. 

Bisogna anche incrementare lo sport nelle 
forze armate (di questo è fatto appena un 
cenno nella relazione del (( Coni ))). Si tratta di 

primissimi esperimenti; noi crediamo invece 
che questa attivitti debba essere ampliata, 
ma con uno spirito nuovo. a t to  a sviluppare 
il sentimento di fraternitti e di competizione 
agonistica leale fra i soldati stecsi, dando vita 
a gare fra i soldati. Di qui la necessità di stan- 
ziare somme maggiori. Anche in questo settore 
non si coniprende perché debba essere il 
(( Coni a sostenere le spese e non delrba 
gravare invece questo onere sul bilancio, dc.1 
resto non troppo esiguo, della difesa 

Esistono altri problemi, come quello dclln 
destinazione dei beni drll’ex (< Gil )). Alcuni di  
questi beni sono stati ceduti a prezzi irri- 
sori, simbolici, ad organizzazioni amiche del 
Governo. 

ARCAINI, Sottosegretario di Stato per il 
tclsoro. Non 6 vero: posso documentarle in 
ogni momento che il Governo si è comportato 
nel modo più rigi(lo c più serio. 

BARBIERI.  Da quarido ella P sottosc- 
gretario o da  sempre ? Ella si preoccupa 
della sua gestione o dell’attività del Governo ? 

ARCAINI, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Ho seguito una direttiva che era in atto. 

BARBIERI.  Prendo atto. Ritorneremo 
sull’argomento. 

ARCAINI Sottosegretario di Stato p e r  il 
tesoro. Senz’altro. 

BARBIERI.  ComunquP. per i lien1 
ancora da destinare noi iiisistiamo perch6 
siano afidati al controllo e alla gestione dei 
comuni e degli enti locali 

E bisognerebbe amplidre le funzioni e 
gli obblighi dei comuni verso lo sport, funzioni 
che sono troppo limitate, contenute nell’ob- 
blico del mantenimento della luce e di altre 
piccole cose. E insistiamo perché sia appro- 
vato il progetto di legge che prevede il rico- 
noscimento degli impianti sportivi come 
opere di interesse pubblico. 

Concludendo su questa parte, chiediamo 
un  impegno, da  parte del Governo, per le 
olimpiadi, e desideriamo soprattutto sapere 
che cosa si potrà fare, dal punto di vista 
economico e finanziario, per affrontare l’orga- 
nizzazione delle olimpiadi con i mezzi e gli 
strumenti necessari. 

Da parte di una grande urganizzaziorie 
sportiva italiana, 1’(( Uisp )), in diverse mani- 
festazioni sono state avanzate yarie proposte 
abbastanza concrete. Si è chiesto, anzitutto, 
che lo Stato, per questi anni che ci separano 
dalle olimpiadi, riduca ogni forma di tassa- 
zione sulle manifestazioni sportive, limiti i 
prelievi sul (( totocalcio )) a favore della costi- 
tuzione degli impianti, che le spese per le 
forze armate gravino sul Ministero della 
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difesa, mentre quelle per lo sport nelle scuole 
gravino sul Ministero della pubblica istru- 
zione, renda obbligatoria la costruzione di 
impianti sportivi nelle fabbriche che con- 
tengono più di cento operai, e la restituzione 
al  ((Coni 1) di tut t i  gli impianti sportivi 
dell’es (( Gil ». Siamo d’accordo per uno 
sviluppo ulteriore dell’ Istituto superiore di 
educazione fisica, e vorremmo che fosse 
esteso anche ad altre città; chiediamo che 
sia facilitata e non intralciata la possibilità 
di accordi dello sport italiano con i vari 
paesi, senza nessuna discriminazione, e siamo 
favorevoli a quella proposta che è stata 
fatta d a  varie parti per la convocazione di 
una grande assise generale nazionale alla 
quale siano invitati tu t t i  coloro che hanno 
in qualche modo un  interesse, una cornpe- 
tenza sui problemi dello sport, per dibattere 
tu t t i  questi problemi. in modo che si contri- 
buisca così anche a creare un  clima favore- 
vole per le prossime olimpiadi. 

Raccomandiamo che sia inteso lo sport 
appunto come un mezzo per sviluppare la 
forza, la salute dei giovani, lo spirito di 
lealtà, che ne venga compreso il valore 
culturale, il valore anche morale e spirituale, 
invece di considerarlo come l’attività di una 
elite di iniziati, di specialisti. Soltanto così 
si pii0 intendere lo sport, e soltanto così, 
con dei provvedimenti concreti, si potrà 
superare quella riserva che c’è ancora in 
alcuni settori dell’opinione pubblica, dovuta, 
ripeto. alla visione che i1 fascismo h a  avuto 
dello sport, visione che ha  fatto poi sua 
anche i1 nazismo. quella dello sport inteso 
come preparazione alla guerra. Invece lo sport 
deve essere educazione alla lealtà e alla pace. 

Con questo senso di responsabilita noi 
invitiamo dunque i1 Governo a prendere 
delle misure concrete. 

E adesso un altro problema che risuarda 
l’attività di un altro grande settore della 
vita sociale, settore che rientra nella compe- 
tenza della Presidenza del Consiglio. Sii 
questo sarò più breve. Si t ra t ta  del turismo. 
Non si può disconoscere che verso i1 turismo 
siano state spese molte parole, che molti 
diplomi di benenierenza siano stati rilasciati 
a coloro che si occupano con passione ed 
assiduita del turismo, e non disconosciamo 
che esso ha  una grande importanza nella 
vita economica del paese, soprattutto per la 
bilancia dei pagamenti. Proprio recentemente 
dal Bollettino del rnoirdo turistico del 23 
marzo abbiamo appreso che l’aggravi0 di 
spareggio della bilancia dei pagamenti dovuto 
al cambio sfavorevole della nostra valuta è 

stato colmato con un aumento dell’introito 
dovuto al turismo. Questo è un fatto molto 
positivo che deve farci comprendere l’im- 
portanza che il  turismo ha, e come anche 
per questo lo Stato debba prestarvi più 
attenzione e dargli più aiuti. 

Per il turismo esistono molti problemi 
che d a  tempo aspettano una soluzione, 
problemi posti nelle sedi qualificate, nei vari 
congressi, inu che ancora non sono S t a t i  
affrontati in sede legislativa né dal Parla- 
mento né dal Governo. 

Si sa quale è la situazione legislativa 
attuale del turismo. Da quando esso comincih 
a fiorire, il fascismo lo pose sotto la direzione 
del sottosegretariato alla stampa e alla pro- 
paganda e poi, con legge 12 agosto 1937, 
del Ministero della cultura popolare. In linea 
generale si può dire che il turismo ì! ancora 
regolato da queste leggi. 

Anche qui bisogna fare un po’ lo ctesso 
ragionamento che per lo sport, bisogna 
capire che il turismo non deve essere riservato 
soltanto a delle categorie privilegiate. Il 
turismo è un altro mezzo, un’altra occasione 
per lo sviluppo culturale e morale, per la 
pi eparazione del cittadino, per arricchire le 
sile cognizioni, per mettere il cittadino stesso 
in una posizione oggettiva, scevra da  pre- 
venzioni, nei confronti degli altri paesi e 
degli altri popoli. Bisogna quindi cambiare la 
legislazione, che è antiquata. Questa richiesta 
è stata  avanzata in molte riunioni, in molti 
congressi interparlanientari dello sport: m a  
ancora non ha  trovato accoglimento. 

Le aziende autonome di soggiorno do- 
vrebbero essere veramente tali; invece non lo 
sono perché i comitati amministrativi sono 
nominati dai prefetti e sono sotto la vigi- 
lanza delle giunte provinciali amniinistrative 
cui devono essere sottoposti i bilanci. Questi 
organismi, malgrado abbiano avuto l’appro- 
vazione dei consigli comunali, sono dunque 
sottoposti all’intervento, menomatore della 
loro autonomia, del Commissariato per i1 tu-  

m i  sono rismo e del Ministero dell’interno. F 
esposti a troppe pressioni politiche, così come 
ha  detto il signor Nino Boffa. presitlcnte 
dell’hssociazione italiana aziende autonoine 
del turismo, che voi ben conoscete. nella sua 
relazione a1 I congresso nazionale dell’orga- 
nizzazione turistica periferica a Sanremo nel 
dicembre 1055. 

Pertanto bisogna veramente democratiz- 
zare queste organizzazioni, soprattutto le 
aziende provinciali di soggiorno e cura. V’è 
u n  progetto studiato dal Ministero dell’in- 
temo, che però non è ancora arrivato in 
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porto. V’è anche la legge Liicifredi, la quale. 
peraltro, secondo il parere di coloro i quali 
si occupano del turismo, non ha risolto i1 

problema. V’è infine una promessa del sotto- 
segretario onorevole Russo, non mantenuta. 
Non sono prese in considerazione - questo 
soprattutto si lamenta - le proposte e gli 
studi fatti proprio dalle associazioni delle 
aziende autonome di soggiorno e cura del 
turismo. Occorrono maggiori autonomie, come 
si è detto, non solo dal punto di vista tecnico, 
m a  anche dal punto di vista amministrativo. 
Per questi motivi noi sempre caldeggiamo 
l’approvazione di quella proposta di legge 
presentata al Senato i1 24 agosto i953 dai 
senatori Menotti ed altri. 

I1 congresso dell’Associazione iiazioriale 
dei comuni d‘ltalia, tenutosi a Genova il 
3 marzo 195.3, ha presentato delle proposte 
molto precise, che ancora non sono state 
tradotte in pratica. Occorre potenziare i1 
Commissariato, soprattutto per renderlo at to  
ad  assolvere le sue importanti funzioni, 
perché esso ora non ha i mezzi necessari. 
Bisogna democratizzare tu t t i  gli istituti pe- 
riferici, conservando la loro personalità giu- 
ridica, ma sottoponendoli al controllu dei 
coniuni. Bisogna anche superare il concetto 
di uniformità nella composizione dei con- 
sigli amministrativi: è necessario che la legge 
indichi i criteri di massima relativamente a 
questi consigli, senza intervenire nelle cose 
più minute. La nomina dei consigli di animi- 
nistrazione deve essere deinandata alle au- 
torità locali, non al ministro dell’interno; 
devono essere inoltre disciplinati i finanzia- 
menti e soprattutto l’assunzione di mutui. 

Nel congresso degli economisti, tenutosi 
se non erro nel 1949 ad Oslo, diretto a studiare 
le statistiche economiche dei vari paesi e 
soprattutto a ricercare un  mezzo onde ovviare 
al grave squilibrio che esiste nella bilancia dei 
pagamenti t r a  l’Europa e l’Amwica, gli 
economisti sono stati conccircli nel ritenere 
che l’Europa potrà giungere al pareggio della 
bilancia dei pagamenti con gli Stati Uniti 
d’America soltanto attraverso lo sviluppo 
del turismo. 

Da allora infatti abbiamo visto che molti 
paesi d’Europa hanno preso le opportune 
iniziative apprestando i mezzi necessari allo 
sviluppo del turismo. La Francia partico- 
larmente s ta  divenendo una concorrente 
sempre più temibile per l’Italia. Ì3 recente la 
decisione di costruire cento alberghi a catena 
con i1 contributo dello Stato, nei quali si 
applichi il cosiddetto (( prezzo tut to  compreso », 
che offre al turista la massima garanzia di 

mettersi al riparo dalle varie sorprese che 
possono venire dallc voci servizi, mancia, c 
così via. 

La Spagna ha rinnovato quasi il 50 per 
cento di tu t ta  la sua attrezzatura alberghiera. 
L’Austria s ta  sviluppando il turismo; lo 
stesso accade perfino in Jugoslavia e Grecia. 
Queste sono le opinioni dei tecnici del turismo 
ed anche della C. I .  T .  

MEDICI, Ministro del tesoro. Di quelli, 
però, che non si sono mai recati in quei 
paesi. I1 50 per ccnto di due alberghi signi- 
fica un solo albergo. 

BARBIERI. Credo che questi dirigenti 
conosceranno quali sono i loro concor- 
renti ! 

Questi sono i dati in possesso delle agenzie 
turistiche italiane, le quali, pur essendo in 
un certo senso rassicurate dal lieve incre- 
meiito clie esiste in questo campo, se pongono 
però lale iiicreinento in rapporto con lo 
sviluppo mondiale del turismo, vedono avan- 
zare senipre più quei paesi clie ho ricordato. 
In Ispagna i turisti sono passati da  circa 
650 mila nel 1954 a 1 milione e 600 mila 
nel 1955. 

Osservo che intanto noi sbagliamo nel 
fare i calcoli. I1 criterio corrente in Italia per 
giudicare lo sviluppo del turismo è quello 
di considerare i1 numero dei turisti che sono 
entrati nel nostro paese. Invece, per avere 
un’esatta valutazione, dovrebbe essere cal- 
colato i1 numero delle giornate di permanenza. 
Questo è il criterio giusto, e se così facciamo 
vediamo che l’Italia ha una permanenza me- 
dia di meno di tre giornate, mentre la Francia 
ha una permanenza media di otto giornate. 
I1 che vuol dire che noi non andiamo molto 
avanti rispetto allo sviluppo del turismo 
in altri paesi. Non dico che sia diminuito 
rispetto a dieci anni fa il movimento turi- 
stico italiano, anzi è aumentato; ma dico 
che molte nazioni fanno passi più importanti 
di noi e li compiono con I’interveiito dello 
Stato. Da noi ciò non avviene. Qui vi è 
una grave penuria di attrezzature alberghiere. 
Lo so che non sempre gli alberghi sono 
saturi, ma si verificano delle punte massinie 
e per Pasqua, in primavera, e nel settembre 
la nostra attrezzatura alberghiera è insuf- 
ficiente, soprattutto per il turismo resi- 
denziale, è incapace di fermare un po’ il tu- 
rista, di assicurargli la possibilità di restare 
per un po’ di tempo. 

A questo proposito negli ambienti turi- 
stici si rammarica la distruzione dell’H6teZ 
de Russie, che è stata  fa t ta  proprio per dare 
alla R. A. I. una degna residenza. Non sap- 
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piamo se proprio era necessario distruggere 
questo che era un albergo residenziale. 

Vi sono altri problemi, come quelli della 
contribuzione speciale a favore delle aziende 
di cura, dell’alleggerimento della pressione 
fiscale specialmente per certi spettacoli, perché 
gli stranieri dicono che si annoiano, non 
trovano spettacoli suficienti che rendano 
piacevole, interessante ed anche allegro i1 
soggiorno. 

Inoltre, le agenzie turisticlie si raminari- 
cano del fatto che esse, pagando i conti 
dell’albergo sui quali già grava l’imposta 
generale sull’entrata, rimettendo la fattura a1 
cliente devono nuovamente applicare l’(( in?- 
posta generale sull’entrata )). Questo ci sembra 
csagerato, perché si considera la prestazione 
de1 servizio come una materia prima e non 
agevola certamente i1 turismo. 

Poi, per quanto riguarda la propaganda 
all’estero delle nostre manifestazioni sportive, 
l’(( Enit H noii è più in grado di assolvere a 
questo grande compito. Vi sono varie ini- 
ziative da  parte delle aziende di soggiorno e 
tiirisiiio: le iniziative del Palio, le manife- 
stazioni di Pisa, del Maggio musicale fio- 
rentino ma sono framnientarie ed artigiane. 
Per cui una pubblicazione unitaria che possa 
dare a l  cittadino straniero, che ha  intenzione 
di compiere un viaggio in Italia, un quadro 
pii! complessivo, più unitario delle manifesta- 
zioni. delle possibilita di soggiorno in Italia, 
sarebbe veramente utile. 

Dobbiamo anche regolare un altro pro- 
Ii>lema, quello del camping, poiché riteniamo 
che i1 turismo di massa debba essere svi- 
hippato conie integrazione e parte essenziale 
della vita di un cittadino. 

In Italia non abbiamo ancora regolato 
yiiesto problema come, invece, è avvenuto 
in Belgio con la legge del 29 dicembre 1954, 
in Francia con la legge del 25 gennaio 1955, 
e pure in Svizzera e in Inghilterra. Noi - 
ripeto - non lo abbiamo ancora regolato, 
e si sono verificate quelle manifestazioni 
clamorose del piazzale Michelangelo di Fi- 
renze alle quali dovette accorrere il sin- 
daco, mentre v’erano i turisti in pigiama. 

Un po’ sottovoce vorrei dire che negli 
amhen t i  turistici, nelle agenzie, specialmente 
in quelle che pagano le tasse, ci si ramma- 
rica di una certa attività turistica delle par- 
rocchie, perché attualmente queste ultime 
possono organizzare gite turistiche non solo 
in Italia, ma in tu t to  il mondo; e in que- 
ste gite non: si organizzano solo gli affi- 
liati alle varie congregazioni, m a  tut t i  i cit- 
tadini; per di più queste organizzazioni sono 

esenti da  tut t i  gli oblighi tributari: non pa- 
gano ricchezza mobile nè tasse di affissione per 
i manifesti, in quanto li affiggono nelle chiese 
come avvisi di culto. Sono concessioni che 
non sono riservate nemmeno a11’oEnal )) e 
che creano grande disturbo e malcontento 
presso le agenzie turistiche che, ripeto, pagano 
le tasse. Ma lo stimolo maggiore a queste 
gite turistiche organizzate dalle parrocchie 6 
costituito dal prezzo, che può essere compreso 
entro modesti limiti appunto perché, col 
consenso della legge, le parrocchie possono 
evadere a tanti obblighi ed oneri. 

Quindi concludiaino invitando il Governo 
a considerare l’importanza del turismo come 
manifestaziohe sociale, e la possihilith di 
renderlo accessibile a tu t te  le categorie dei 
cittadini, soprattutto con provvedimenti a t t i  
a contenere la. concorrenza straniera che s t a  
facendosi sempre più agguerrita. 

Invitiamo altrcsi il Governo a prendere 
tut t i  quei provvedimenti a t t i  a sviluppare il 
turismo in direzione di tu t t i  i paesi, appunto 
perché noi intendiamo il turismo come una 
possibilità, un mezzo, un’occasione affinché 
tut t i  i cittadini possano meglio conoscersi 
per fugare le prevenzioni, per rendere più 
cognite e più concrete le nostre osservazioni, 
le nostre riserve e le nostre critiche verso i 
costumi degli altri paesi e verso altre strutture 
sociali. 

Mi riferisco a tale proposito al turismo con 
l’Unione Sovietica, che stato di attualila 
in questi ultimi mesi. Voi sapete che final- 
mente & stato concluso fra la C. I. T. e 
1’« Intiirist H un accordo le cui condizioni sono 
ritenute sodisfacenti dai nostri competenti 
in materia turistica e credo anche dal presi- 
dente della C. I. T., l’ingegnere Di Rainiondo. 
L’accordo è favorevole per le condizioni in 
genere, per gli sconti praticati sulle ferrovie 
ed anche per le condizioni valutarie. I1 
turista italiano può pagare l’importo della 
gita in lire italiane anziché in valuta pregiata 
(dollari o sterline). Questa & un’altra occa- 
sione favorevole, e i1 commendator Della 
Casa, presidente del sindacato albergatori, 
ha fatto dichiarazioni alla stampa manife- 
stando il suo desiderio d i  vedere sviluppato 
i1 turismo anche con l’Unione Sovietica. Con 
molta arguzia, egli h a  detto: (( Sì, senza esita- 
zione anche l’Italia invita e attende i turisti 
sovietici: un po’ alla volta, naturalmente, 
un po’ alla spicciolata, altrimenti non ci 
siamo come dimeiisioni M. Ed lia ragione ! 
(< I1 turista è cittadino del mondo e non vi 
sono ragioni di diversit& razziali e di vita 
che giustifichino l’invalicabilitd delle fron- 
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tiere; cono anzi queste diversith, più che 
quelle di ordine puramente geografico, che 
originano e legittimano il turismo o. 

Prendiamo a t to  di questa iniziativa e di 
questa positiva conclusione cui sono perve- 
nuti i dirigenti della C. I. T., e del consenso 
d i  massima dato dal Governo. Questa sa l i  
anche un’occasione per tagliare su certe pole- 
miche niente affatto serene e che avevano 
sapore di speculazione politica. 

A questo proposito, se è possibile, ono- 
revoli signori del Governo, desidereremmo 
una spiegazione, un chiai.iinento che voi 
dovreste dare non tanto a noi, m a  al Parla- 
mento e all’industria turistica italiana: perché 
il Commissariato per il turismo, che è auto- 
rizzato a concedere il visto a tu t te  le organiz- 
zazioni turistiche per tut t i  i paesi del mondo, 
non è1 autorizzato a rilasciare i1 visto per le 
gite verso l’Unione Sovietica ? Le agenzie 
italiane sono preoccupate di questo, e voi 
lo sapete. La C. I. T. ha  presentato domanda 
per l’organizzazione di gite e crociere gin 
da clue mesi, m a  non ha ancora ottenuto 
risposta. 

La SocietU grandi viaggi, di cui è pre- 
sidente il commendator Angdini, ha  presen- 
ta to  dal novembre scorso analoga domanda. 
Anzi, egli ha fatto di più: ha  presentato la 
bozza stampata del programma e l’ha anche 
messo in giro, in attesa dell’aiitorizzazione 
di legge. 

L‘« hva i  I), altra agenzia turistica, ha  con- 
clusi~ a sua volta un accordo, ha rimesso la 
domanda al Commissariato per i1 turismo e 
attende la medesima autorizzazione per prov- 
vedeie a pubblicare i prograinmi, onde comin- 
ciare l’accettazione delle prenotazioni. Si 
tenga conto che quasi tut te  queste società ed 
agenzie, proprio in considerazione dell’accordo 
iiiterveriuto col consenso di massima del 
Governo, hanno provveduto a fissare e a 
noleggiare dei battelli, dei posti negli alber- 
ghi, ecc Poiché tali autorizzazioni non sono 
state ancora date, temiamo che ciò nasconda 
qualche remora d a  parte del Governo e vor- 
reinnio una spiegazione. 

Sull’argomento del turismo con la Russia 
ho avuto modo di scrivere una lettera privala 
al ministro Tambroni. Mi è stato infatti rife- 
rito che l’attuale capo della polizia italiana, 
dottor Carcaterra, in una conversazione con 
persone pronte a testimoniare, parlando 
appunto dell’argomerito, disse che u tanto 
le autorità di polizia non avrebbero dato i 
perinessi 1). I1 ministro, a l  quale appunto ho 
riferito la cosa per lettera, non nil ha  risposto, 
e anche questo mi lascia perplesso, tanto più 

se collego l’episodio con le preoccupazioiii 
manifestate dalle agenzie turistiche. 

Mi auguro che i1 Governo voglia rispoii- 
dermi. e che la risposta sia positiva onde 
rassicurare I’indus tria turistica italiana, in 
quanto, anche se il turismo italiano può 
sempre vantare un numero notevole di pre- 
senze e di partecipazioni di cittadini di tiitto 
il mondo, non può tuttavia concedersi il 
lusso di trascurare di incrementare nuove 
correnti: anche se la cosa fosse giustificata dal 
punto di vista economico, non lo sarebbe certo 
da  quello politico e culturale. 

I russi, da parte loro, hanno dato i1 buon 
esempio, perché hanno incominciato con l’invio 
di un primo modesto gruppo di 100 turisti 
che hanno speso in Italia 20 mila dollari, con 
piena sodisfazione dell’agenzia che aveva 
organizzato il viaggio. 

Se non fosse fatto tu t to  il necessario per 
consentire le crociere richieste per questa 
estate, grave sarebbe la responsabilità dei 
Governo. Altri paesi, come la Francia, l’in- 
ghilterra, j l  Belgio, la Norvegia e la Dani- 
marca. organizzano importanti scambi turi- 
stici con l’Unione sovietica. La Francia ha  
iniziato una  linea aerea regolare tra Parigi e 
Mosca, e presto anche la Sztisse Air inizierà 
un  servizio diretto da  Zurigo a Mosca. Una 
società belga ha  addirittura annunciato una 
crociera per quest’estate da  Venezia a Odessa. 
Sarebbe veramente il colmo se le nostre agen- 
zie non avessero le autorizzazioni richieste e i 
cittadini italiani, per andare in Russia come 
turisti, dovessero servirsi di società straniere. 
Ma così si danneggerebbe gravemente I’indu- 
stria turistica italiana. 

Noi non vogliamo fare polemiche: re- 
stiamo ancora a vedere che cosa succede. Ci 
auguriamo che il Governo senta la sua respoii- 
sabilità. Ma se non fossero presi i dovuti prov- 
vedimenti, se cioè non fosse da ta  alle agenzie 
italiane la stessa libertti che vi è negli altri 
paesi. non potremmo astenerci d a  una  severis- 
sima critica. F, voi costringereste le agenzie e 
i cittadini italiani a fare quello che facevano 
durante il fascismo. Agenti turistici italiani 
molto seri mi hanno detto che anche durante 
il fascismo, precisamente nel 1936, quando il 
Governo non concedeva passaporti ai citta- 
dini italiani per l’Unione Sovietica, un’agen- 
zia italiana riuscì a organizzare una  crociera 
con 60 persone: che arrivò fino a Leningrado. 
evadendo così le direttive del Governo. 

Mi auguro che voi non costringerete le ageii- 
zie a fare lo stesso, e così sarà dimostrato che 
il clima è veramente cambiato. 
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Ricordiamoci che con le olimpiadi del 
1960 avremo un’altra occasione per il 
turismo italiano di far conoscere l’Italia; 
non solo per mostrare una bella faccia del- 
l’Italia e la nostra generosità verso gli 
ospiti, ma per far conoscere veramente il 
popolo italiano. Sia questa una occasione per 
suscitare nuove simpatie verso 1’Ttalia e per 
assicurare ai nostri albergatori, ai ristoranti e 
a tutta la vita economica nazionale in genere 
altri clienti disposti a t,ornare in Italia anche 
dopo il i960. (Applausi  a sinistra - Congra- 
ti I larioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Pignatone. Ne ha facoltà. 

PIGNATONE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, come negli anni passati, 
quasi a prefazione della discussione dei bi- 
lanci finanziari, la relazione economica dei 
ministri del bilancio e del tesoro ci consente 
di fare il punto sui risultati dell’anno decorso 
attraverso una ricca documentazione e una 
approfondita ricerca di dati statistici, che 
dovranno peraltro ancora per lungo tempo 
essere sottoposti allo studio sereno e co- 
scienzioso di chi si preoccupa dell’avvenire 
del nostro paese. 

Quest’anno la relazione era attesa con an- 
sia e interesse ben comprensibili se si pensi al 
desiderio, per chiunque si occupi dei problemi 
dei quali parliamo, di raffrontare i risultati 
economici, finanziari e sociali del 1955 con 
quelli ipotizzati nelle previsioni di massima, 
nel quadro più generale del piano deceiinale 
contenuto nello schema di sviluppo che giu- 
stamente va sotto il nome di piano Vanoni. 

In sostanza, pur nella coscienza delle 
difficoltà obiettive derivanti dalla limitatezza 
del tempo trascorso e dalla variabilità con- 
naturata ai fenomeni economici, specie in 
un’epoca di grandi sorprese come quella in 
cui viviamo, ciascuno di noi attendeva dal 
confronto fra le cifre presunte del piano e 
quelle già accertate dalle statistiche forniteci 
nella relazione la conferma della validità di 
una impostazione di politica economica o la 
denuncia della necessità di una rettifica 
richiesta dalle esperienze fatte. 

La verifica dei dati salienti della nostra 
situazione economica, la individuazione delle 
tendenze in essa determinatesi, l’accerta- 
mento delle conquiste fatte in settori ne- 
vralgici della produzione, del consumo, degli 
investimenti e del reddito costituiscono la 
premessa fondamentale perché una politica 
di sviluppo, che si fonda essenzialmente 
sulla libera iniziativa e si colloca in una 
situazione internazionale contrassegnata dalla 

liberalizzazione, abbia successo e prospettive 
sicure. L’adeguamento alla realtà dei mezzi 
e degli strumenti di intervento dello Stato, 
anche attraverso sostanziali modifiche delle 
primitive impostazioni, è la garanzia più si- 
cura per il raggiungimento del fine che il 
piano si propone. E tale fine non è cosa di 
poco momento. Trattasi della soluzione del 
problema fondamentale della democrazia ita- 
liana: di rendere cioè effettiva la libertà nel 
nostro paese attraverso la completa libera- 
zione di milioni di cittadini dal coiidiziona- 
mento più grave a cui l’umana natura può 
essere sottoposta, quello economico della 
miseria e della disoccupazione. 

Appare chiaro alla intelligenza e alla 
coscienza di tutti che, come nel decennio 
trascorso la classe dirigente politica italiana 
fu chiamata ad un impegno totale per la 
ricostruzione del paese e l’organizzazione de- 
mocratica delle sue istituzioni. così nel decen- 
nio che ora si apre esca è chiamata ad un impe- 
gno totale per dare fondamento sicuro al regi- 
me democratico, attraverso la prova della sua 
capacità a risolvere il problema del benessere 
per tutti, senza correre il rischio della perdita 
della libertà e senza pagare lo scotto della 
servitu politica per guadagnare la libertà 
dal bisogno. 

Ora, chi ha avuto modo di seguire i 
dibattiti, le polemiche, gli studi, le illustra- 
zioni che ha suscitato lo schema di sviluppo 
del reddito in Italia che va sotto il nome 
di piano Vanoni, non può non dare atto 
al Governo di aver conseguito un indubbio 
successo politico; e ciò non solo per avere 
ottenuto un consenso inequivoco in sede 
internazionale (cosa veramente importante, 
se pensiamo all’esigenza che il piano prevede 
di investimenti massicci dall’estero), ma 
soprattutto per essere riuscito, nella vita 
interna del nostro paese, ad offrire una 
piattaforma politica indubbiamente nuova, 
che, se perseguita fino in fondo con coraggio, 
non mancherà di provocare un accentuato 
processo di revisione di tutto lo schieramento 
politico italiano, già posto in movimento 
dall’esigenza stessa di assumere una posi- 
zione di principio nei confronti del piano 
predetto. 

Indubbiamente il piano, nei suoi fini e 
nei suoi strumenti, comporta una chiara 
scelta politica ed apre fatalmente la via alla 
convergenza di tutte le forze politiche inte- 
ressate al successo del piano stesso, le quali 
potranno magari dissentire sulla particolare 
strumentazione di esso, ma non potranno 
sottrarsi alla responsabilità di provare la 
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lealth democratica e la fedelta alle classi 
sociali più umili sul metro di una politica 
economica riconosciuta come politica di rin- 
novamento e di progresso. La verità è che 
l’onorevole Vanoni prima, nella imposta- 
zione dello schema di sviluppo, e i1 Governo 
Segni poi, nel farlo proprio e nel dichiarare 
fermamente di volerne perseguire la linea 
politica, hanno affermato di credere (contro 
la vecchia scettica mentalit& delle classi 
dirigenti del nostro paese rassegnate alla 
fatalitb dello squilibrio della nostra situa- 
zione economica, che accettava come dato 
indeclinabile della nostra s t rut tura  sociale 
i l  fenomeno difiuso della disoccupazione e 
della sottoccupazione) hanno affermato di 
credere - dicevo - nella possibilita di rove- 
sciare questo dato di scoinpenso economico 
fonte ed origine di piii grave scompenso 
politico. 

Sia ben chiaro però che ciò evidentemente 
potrà avvenire solo se la classe dirigente dei 
nostro paese saprà guidare e tu t to  i l  popolo 
saprà compiere Io sforzo necessario per supe- 
rare l’ustacolo psicologico dell’anzidetta ras- 
segnazione, spezzare il cerchio di interessi con- 
solidatisi nel pantano dell’acqua stagnante 
di un’econoniia arretrata e protetta; imporre 
ai settori più progrediti del paese quel senso 
d i  austerity che costituisce il fondamento di 
ogni rinnovamento della s t rut tura  (>coiiomica 
e sociale in un regime di Iiberta politica. 

L’onorevole Vanoni diceva - questa af- 
fermazione ci trova pienamente consenzienti -: 
((Calcoli fatti e studi, che per la natura 
stessa comportano larghi margini di approssi- 
mazione, hanno però questo preciso valore di 
carattere politico: essi dicono che il problema 
di un rapido e ordinato sviluppo della nostra 
economia, fino a raggiungere quel migliore 
equilibrio di cui l’assorbimento della massa 
dei disoccupati è l’indice più sicuro, è un 
problema la cui soluzione è alla portata delle 
nostre forze, solo che lu vogliamo e subordi- 
niamo ogni altra azione di carattere politico 
ed economico al raggiungimento di questo 
fine decisivo per l’avvenire del nostro paese o. 

Abbiamo letto ed esaminato, con quel- 
la relativa conipiutezza che ci ha  consen- 
tito la ristrettezza del tempo, la relazione 
generale sulla situazione economica del paese 
nel 1955, presentata dai ministri del bilancio 
e del tesoro il 14 marzo di quest’anno; e nei 
dati in essa contenuti ed illustrati è facile 
trovare la spiegazione di quella ragionata 
fiducia che ispirò l’ultimo discorso del mini- 
stro Vanoni al Senato, e di quel sereno e one- 
sto ottimismo che ha  improntato il discorso 

tenuto dal nuovo ministro dcl bilancio sena- 
tore Zoli. 

Quali erano, infatli, le ipotesi principali 
assunte per la determinazione della possibilità 
di realizzare lo schema di sviluppo ? Le ri- 
cordiamo tutti: che si verifichi, nel piano de- 
cennale di massimo sforzo, un accrescimento 
del reddito nazionale dell’ordine del ti per 
cento; che l’accrescimento annuo del reddito 
per un terzo sia destinato a nuovi investi- 
menti, e per due terzi a incrementare i con- 
sumi, una collahorazione internazionale attiva 
e consapevole della necessitk di un sano svj- 
luppo economico italiano, per un più sicuro 
equilibrio economico c politico ciiropeo che 
garantisca la pace nel continente e, con 
questa, la pace nel mondo. 

Ora, il discorso del ministro tlel bilancio 
senatore Zoli ci ha guidati nel confronto e 
nell’analisi di queste ipotesi e dei dat i  emersi 
dalla relazione generale, i quali costituiscono 
i1 primo risultato tlel primo anno di applica- 
zione delle direttive fissate nel piano Vanoni. 
L’incremento deI l ’ i i )> per cento del reddito, 
in luogo del C, per cento previsto dallo schema; 
lo sviluppo sempre crescente dell’indiistria e 
dell’agricoltiira: i1 maggior increrncnto degli 
investimenti rispetto ai consumi r la misura 
veramente imponente d i  essi; l’accentuata 
flessione della disoccupazione ci confermann 
che siamo incamminati sii1 giusto binario e, 
a mio avviso, sono motivi sufficienti per dare 
a t to  al Governo che dirige i1 nostro paesc 
della sua buona volontii c tlclla sua sag- 
gezza. 

Lo studio e I’approvaz~one, poi, del nostro 
piano di sviluppo d a  parte dell’(( Oece e 
l’interesse mostrato per i nostri sforzi ne! 
mondo intero costituiscono indubbiamente 
un’ottima base per lo sviluppo delle t re  ipo- 
tesi; e l’orizzonte appare oggi particolarmentc 
promettente in seguito ai risultati che fonda- 
tamente dobbiamo attenderci dal viaggio in 
America del Capo dello Stato, i1 quale magi- 
stralmente ha  fatto della situazione italiana 
il fulcro dei suoi intervcnti e la base delle sur  
sollecitazioni. 

Ma qualche punto di insodisfazioiie,, 
qualche punto oscuro che denuncia incertezze, 
dubbi, deficienze che domani potrebbero 
costituire un pericolo per il tu t to ,  esiste e va 
rilevato con estrema spregiudicatezza. Del 
resto, nella sua onesta lealtii, lo stesso mini- 
stro del bilancio ha  sottolineato opportuna- 
mente questa che per me costituisce la pii1 
grave preoccupazione della nostra situazione 
economica, ed io non farò altro che ripetere 
le sue parole. 
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Complesso 
-___- 

8.055 

2.050 

10.105 

Diceva il senatore Zoli: (< I primi risultati 
hanno peraltro rilevato due deficienze che 
urge eliminare, e cioè: il mancato inizio di 
una nostra sensibile attività nel campo del- 
l’istruzione professionale, e il mancato acco- 
stamento delle condizioni economiche del sud 
a quelle del nord D. Ciò risulta tanto più grave 
quando richiamiamo alla nostra mente le 
parole che su questo argomento ebbe a pro- 
nunciare l’onorevole Vanoni: a [Jn ordinato 
sviluppo dell’economia suppone una corre- 
zione graduale dello squilibrio nella distribu- 
zione regionale del reddito. Per questo deve 
essere considerato come elemento decisivo 
dell’intero programma uno sforzo accentuato 
in favore delle aree depresse, in particolare in 
favore del Mezzogiorno; e ogni sforzo deve 
essere fatto per determinare un più intenso 
processo di sviluppo delle regioni economica- 
mente arretrate )). 

Ora, qual è il dato preoccupante dell’at- 
tuale situazione economica? È: che, conie 
diceva il ministro Zoli, continua l’espansione 
economica e del reddito in tu t to  il paese, 
ma con un  ritmo sensibilmente più accen- 
tuato nelle zone più progredite, determinando 
così un sempre più profondo distacco t ra  
le due Italie ed aggravando le cause di 
squilibrio e di scompenso generale del no- 
stro paese. 

I1 predetto fenomeno apparirà evidente 
nella sua preoccupante gravità se noi ter- 
remo presente il punto di partenza su cui 
incide negativamente l’attuale situazione. 
Mi riferisco, dato che non ho avuto dati 
più aggiornati sotto mano, ad una tabella 
un  po’ arretrata, e precisamente del 1952, 
ma che ritengo possa rappresentare un 
punto di riferimento molto sicuro per le nostre 
considerazioni; si t ra t ta  di una tabella com- 
pilata dal professor Saracen0 in occasione 
del secondo convegno di Napoli della Cassa 
per il Mezzogiorno. 

Guardiamo bene quello che era il reddito 
nazionale lordo nel 1952. 

TABELLA 1. 

Reddi to  nazionale  lordo. 
(miliardi lire) 

Circoscrizioni 

Nord . . . . 
Mezzogiorno . 
Italia , . . . 

4gricolo 

1.739 

850 
2.589 

Indu- 
striale 

3.380 

750 

4.130 

Ai fini di apprezzare meglio la situa- 
zione, prendiamo ora in considerazione il 
raft’ronto rappresentato in uno studio del 
professor Tagliacarne e riguardante in par- 
ticolare la Sicilia che costituisce circa il 
38 per cento dell’attività del Mezzogiorno. 

Apprendiamo che nel 1954 la popolazione 
del Piemonte, che costituisce i1 7,65 per cento 
della popolazione nazionale, aveva prodotto 
un reddito pari a11’11,53 del totale nazionale; 
che la popolazione della Lombardia, che costi- 
tuisce il 13,32 per cento della popolazione 
nazionale, aveva prodotto un reddito pari 
al 21,91 per cento del totale nazionale; che 
la popolazione della Liguria, che costituisce 
i1 3,30 per cento della popolazione nazionale, 
aveva prodotto un  reddito pari al 5,08 per 
cento del totale nazionale, mentre la Sicilia 
che costituisce il 9,47 per cento della popo- 
lazione nazionale, aveva prodotto un reddito 
pari al 5,55 per cento del totale nazionale. 
E ci si può formare un’idea ancora più 
chiara considerando i redditi per abitante. 
Nel 1954 il reddito per abitante in Piemonte 
è stato di lire 293.134; in Lombardia di 
lire 298.082; in Liguria di lire 290.087; in 
Sicilia di lire 109.946, cioè circa un  terzo 
dei primi 3 indici. Complessivamente, se- 
condo dati del Ministero dell’industria, il 
reddito prodotto nel [settore privato durante 
l’anno 1954 è stato pro  capite in media di 
lire 253.898 per l’Italia settentrionale, e di 
lire 105.641 per l’ltalia meridionale. In una 
situazione del genere, così pesante, così gra- 
ve, nel 1955 si aggiunge un ulteriore squi- 
librio a vantaggio .del nord e a sfavore 
del cud. 

E per quanto riguarda i consumi la si- 
tuazione non muta. Se infatti svolgiamo una 
indagine in questo settore, pur  notandosi 
nel 1955 una ulteriore percentuale di aumento 
per il Mezzogiorno, lo squilibrio resta impres- 
sionante. Infatti, quale era la situazione nel 
1954 ? Per esempio (e cito soltanto qualche 
indice), era la seguente: energia elettrica 
per illuminazione chilovattore 125,s a Mila- 
no, 104,9 a Torino, 13,5 ad  Avellino. I1 nu- 
mero delle autovetture, dei ciclomotori, delle 
motociclette, secondo una media ponderata 
per mille abitanti, nel 1954 è stato di 234 a 
Milano, di 249 a Torino, di 20,2 a Potenza. 

Per quanto riguarda il risparmio, la media 
per abitante è stata nel 1954 a Milano, di 
lire 12.034, a Torino di lire 18.246, a Napoli 
di lire 5.361, a Foggia di lire 3.090. I1 cam- 
mino da fare è veramente immenso. 

Per quanto riguarda poi gli investimenti, 
ritorno alla tabella del 1952 del professor 
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Saracerio. I n  valore assoluto, in miliardi di lire, 
riel Sorcl abbiamo investimenti pubblici per 
405 miliardi, nel Mezzogiorno per 245 mi- 
liardi ... 

ZOLI,  M i n i s t r o  del bilancio. Sono dati un 
po’ arretrati questi del 1952 ... 

PIGNATONE. Non importa, onorevole 
ministro: mi interessa stabilire la situazione 
di fatto al punto di partenza. Le variazioni, 
infatti, incidono sui dati di questo divario. 
Per quanto riguarda gli investimenti privati. 
1290 miliardi nel nord contro i 180 miliardi 
nel sud, complessivamente 1695 miliardi nel 
rinrd contro 425 miliardi nel sud. 

Non più tardi di una settimana fa il iriini- 
stro tlell’industria attualmente in carica 
scriveva: (( In quest’ultimo anno i nuovi inve- 
stimenti produttivi privati si sono rivolti in 
grandissima prevalenza nell’Italia centro-set- 
tentrionale e in misura veramente modesta 
nell’Italia meridionale M. In tal modo il fos- 
sato anziché c( ilmarsi si approfondisce sem- 
pre più. 

Per quanto riguarda l’occupazione iope- 
raia, rimando alla eloquente tabella n. 1 a 
pagina 216 della relazione generale, e non 
importuno la Camera con la lettura dei dati 
in essa contenuti. Non possiamo nemmeno 
parlare di accostamenti agli indici del nord, 
anche se siamo in una fase di sviluppo nell’oc- 
cupazione generale del Mezzogiornu. Quanto 
poi alle isole in particolare, il fenomeno è 
veramente preoccupante, come del resto one- 
stamente è denunciato nella relazione e nel 
discorso del ministro Zoli: la disoccupazione, 
anziché diminuire come in tu t t a  Italia. 
accenna ad aumentare. 

Quali sono le prospettive? Per misurare 
l’ampiezza del divario esistente tra nord e sud 
valga come esempio, per avere una cognizione 
della vastità del problema, l’indicazione dei 
dati riguardanti la Sicilia, la quale per poter 
raggiungere la percentuale di occupati nell’in- 
diistria esistente in Lombardia dovrebbe pas- 
sare dagli attuali 155 mila occupati a 480 mila 
circa. 

Teniamo peraltro presente che i t re  
istituti di credito a medio termine creati con 
la legge 11 aprile 1953, n. 298, avevano deli- 
berato in tut to  il Mezzogiorno finanzianienti 
complessivi per lire 47 miliardi 770 milioni 
525 mila alla data  del 30 novembre 1955 con 
una occupazione operaia di 32 mila 777 unità, 
e che per lo stesso periodo l’a Irfis o, cioè l’isti- 
tuto che opera nella Sicilia, deliberò finanzia- 
menti per 16 miliardi 441 milioni 725 mila lire 
con una occupazione operaia di 4 mila 397 
unità. Questi sono dati aggiornati. 

Ben poco v’è d a  attendersi per l’occupa- 
zione nel settore agricolo, e me lo insegna 
l’onorevole ministro. Gli esperti che hanno 
elaborato il piano Vanoni ci ammoniscono 
che l’occupazione in agricoltura tende a 
decrescere con l’introduzione della meccaniz- 
zazione, e che tiitt’al più si può sperare di 
eliminare entro il 1964 la sottoccupazione tra- 
sferendo le braccia esuberanti verso alt,re 
attività o all’estero. 

Non resta quindi - e questo è il punto 
focale del problema - che sperare in un 
aumento dell’occupazione operaia in opere 
pubbliche o di pubblica utilità: la vecchia 
politica dei lavori pubblici. Va notato a 
questo proposito un indice preoccupante cke 
emerge dai dati della relazione economica. 

Nell’Italia meridionale la media annua 
degli operai così occupati - cioè in lavori 
pubblici o di pubblica utilità - è stata di 
107 mila 921 unità nel 1952, di 134 mila 422 
nel 1953, di 102 mila 982 nel 1954, e nell’aprile 
1955 la media mensile risultò di 103 mila 346 
occupati. Le cose sono più gravi nell’Italia 
insulare, e queste emerge dalla stessa reia- 
zione. Nell’Italia insulare la media annua 
degli operai addetti alla stessa categoria di 
opere sale d a  61 mila 195 unità nel 1952 
a 73 mila 361 unità del 1953 (esplosione 
degli interventi della Cassa), m a  discende a 
59 mila 857 nel 1954. Nell’aprile 1955 la 
media mensile degli operai così addetti 
scende ulteriormente a 56 mila 555 unità. 

Nei primi cinque mesi del 1955 l’occupa- 
zione determinata dalle attività della Cassa 
per il Mezzogiorno si è risolta in 4 milioni 
230 mila giornate-operaio, con una dimi- 
nuzione addirittura del 20 per cento ri- 
spetto a 5 milioni 263 mila giornate-operaio 
effettuate nello stesso periodo del 1954. 

Da ciò appare chiaro che quando la 
Sicilia chiede l’applicazione in suo favore 
dell’obbligo costituzionale derivante dall’ar- 
ticolo 38 dello s ta tuto per un piano di lavori 
pubblici che consenta una perequazione dei 
redditi di lavoro a favore dei lavoratori 
siciliani, non pretende qualcosa di straordi- 
nario o d’assurdo, m a  chiede il meno che si 
possa chiedere in confronto del suo diritto 
e del suo bisogno. 

Si resta pertanto alquanto perplessi quando 
nell’attuale bilancio del tesoro ci tocca ancora 
una volta vedere, nella partita dell’articolo 
38, regolarmente segnata la funerea dicitura: 
( (Per  memoria )). Vero è che lo Stato ha 
compiuto il suo obbligo costituzionale negli 
anni scorsi erogando ben 100 miliardi: m a  
comprenderete bene, onorevoli colleghi che 
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l’incidenza di questo sforzo è molto relativa 
(soprattutto in seguito alla caduta dell’oc- 
cupazione in ragione degli investimenti della 
Cassa per il Mezzogiorno). li: ciò natural- 
mente ci preoccupa e ci spinge a chiedere 
ulteriori interventi in forza del disposto 
dell’articolo 38 dello statuto. 

Va ancora rilevato che questa diminu- 
zione del numero degli addetti alle opere 
pubbliche e di pubblica utilità significa, 
ovviamente, tin rallentamento nella creazione 
di quel capitale fisso sociale necessario per 
creare le prime basi dello sviluppo economico. 
A quanto ho detto va aggiunto, per comple- 
tare i1 quadro clinico del Mezzogiorno, il 
rilievo riguardante la popolazione, che con- 
t inua ad  essere in forte ascesa nel Mezzogiorno 
in rapporto agli indici che si verificano nel 
nord. Questo è un apprezzamento obiettivo 
del fatto e non entro nel merito della que- 
stione, perché saremmo certamente divisi 
nell’indicare rimedi e soluzioni. 

Lo scorso anno si leggevano - ed avevano 
un senso ammonitore - nell’opuscolo Ele- 
menti  per u n a  politica economica nel qua- 
driennio 1955-58 le seguenti parole: (( Oc- 
corre tener conto che il progresso d a  compiere 
nel quadriennio è pur sempre molto rile- 
vante  rispetto alle posizioni di partenza, 
dato che nel i954 R - sono gli studiosi i quali 
hanno impostato il piano Vanoni che lo 
dicono - ((il 70 per cento degli investimenti 
nei settori ora definiti propulsori e regolatori 
si è localizzato a1 nord )). Si dava così per 
scontato il fatto che fino al 1953, con tu t t a  
la Cassa per il Mezzogiorno (questo bisogna 
ricordare a coloro i quali ci dicono: ((Avete 
la Cassa ! o) ,  il sud aveva ricevuto investi- 
menti pubblici pro capite assai inferiori a 
quelli erogati nel nord, differenza che diventa 
ancor più elevata ove si tenga conto di quel 
40 per cento che, ormai è accertato, defluisce 
al nord dagli investimenti del sud. 

Può dirsi che questo stato di cose, questa 
tendenza siano mutat i  nel 1955? Nessuno 
potrebbe affermarlo stando nel vero. È su 
questo che va richiamata l’attenzione del 
Governo per provvedimenti drastici ed 
urgenti. I1 ministro Zoli ha  detto nel suo 
discorso, in maniera onesta e leale, una pa- 
rola chiara in riferimento a questo problema: 

È urgente che l’opera degli organi respon- 
sabili dell’attuazione del programma venga 
affiancata dal Ministero delle partecipazioni 
per quanto concerne l’orientamento delle 
aziende pubbliche, in conformità agli scopi 
del programma, ed è infine necessario ap- 
prestare gli occorrenti strumenti legislativi D. 

Siamo perfettamente d’accordo: lo Stato 
deve assumersi l’obbligo e la responsabilità 
della inversione della tendenza che poco fa 
ho denunciato, che è in perfetta antitesi 
con l’impostazione del piano e che dev’essere 
subito corretta, se non vogliamo compro- 
mettere definitivamente la riuscita del piano 
stesso. 

MATTEOTTI GIAN CARLO. Vi è però 
anche una emigrazione di popolazione dal 
sud verso il nord. 

PIGNATONE. A questo proposito, an- 
zitutto sarebbe opportuno che il Governo 
intervenisse per l’abolizione delle vecchie 
leggi contro l’urbanesimo e il trasferimento di 
lavoratori dal sud al nord. Quanto alla sua 
osservazione, onorevole Matteotti, essa non 
muta  i termini della questione. Se i dati sono 
quelli che abbiamo esaminato, se è vero che 
la situazione al sud rimane grave anche in 
seguito all’emigrazione di una  parte della 
sua popolazione verso il nord, tu t to  questo 
sta a significare che i1 fenomeno è più grave 
di quanto da  me denunciato. 

Se i l  ministro del bilancio nella sua replica 
vorrà dare ulteriori e più precisi amdamenti 
nel senso di quelle dichiarazioni che ho citato 
prima, coloro i quali sentono i1 problema 
del Mezzogiorno non come un problema di 
campanile, m a  come una questione nazionale 
gliene saranno particolarmente grati. Né 
potrà mai mancare l’adesione e l’approvazione 
del Parlamento a tut te  quelle iniziative con- 
crete che il Governo vorrà prendere perché 
attraverso l’autorevole e determinante in- 
tervento dello Stato muti quest’indirizzo 
non solo per quanto riguarda la spesa pubbli- 
ca, m a  anche per quanto attiene al settore 
degli investimenti privati. 

La pesantezza della situazione economica 
del Mezzogiorno h a  fornito alle opposizioni 
il pretestuoso motivo per un  giudizio radical- 
mente negativo nei confronti dell’opera del 
Governo e in particolar modo della sua azione 
antidepressiva a favore del Mezzogiorno di 
Italia. 

FALETRA. Sono i fatti che parlano. 
PIGNATONE. Dicono le opposizioni: la 

vostra politica è errata; lacassa per il Mezzo- 
giorno ha  fallito il suo scopo. No, noi respin- 
giamo questo giudizio e riteniamo completa- 
mente infondate queste conclusioni. Anche se 
le tragiche conseguenze del freddo di questo 
inverno, con le esplosioni di endemiche situa- 
zioni di miseria, hanno colorito la gravità 
del problema meridionale e hanno messo 
a nudo l’urgenza di bisogni elementari non 
ancora sodisfatti, possiamo in tranquilla co- 
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scienza affermare che il bilancio quinquen- 
nale della Cassa per il Mezzogiorno si chiude 
largamente in attivo. E le veste decorosa 
del volume offertoci dall’amico ministro Cam- 
pilli è degna dell’importanza storica del lavoro 
compiuto. 

E’ALETRA. L’abito non fa il monaco 1 

PIGNATONE. Vi sono i fatti, onorevole 
collega. L’intervento della Cassa per il Mez- 
zogiorno aveva dei limiti impliciti negli 
obiettivi stessi che il legislatore si era proposti. 
Erano illusi coloro i quali ritenevano che con 
1.280 miliardi il problema del Mezzogiorno 
fosse risolto definitivamente. Compiere un 
intervento massiccio in zone contrassegnate 
da  secolare abbandono, operare una rottura 
in quella economia arretrata e semifeudale. 
creare le premesse di un  risveglio negli spiriti 
e nelle coscienze rassegnate nella loro dispera- 
zione, accelerare un  processo di sviluppo eco- 
nomico nell’agricoltura con particolare riguar- 
do alla concomitante azione degli enti di ri- 
forma: questi obiettivi sono stati pienamente 
raggiunti e sono incontrovertibili per ogni 
coscienza onesta. 

Ma già nel convegno di Napoli del 1953 i 

responsabili della Cassa per i1 Mezzogiorno 
avvertirono l’opinione pubblica di non illu- 
dersi nella semplicistica convinzione che con 
i 1.280 miliardi della Cassa il problema meri- 
dionale fosse stato definitivamente risolto. 
Era necessario incamminarsi per la strada 
che portasse alla creazione di fonti durature 
di lavoro, di occasioni continuative di occu- 
pazione. Cioè si apriva una nuova fase, quella 
dell’industrializzazione. 

Ora, per risolvere il complesso problema 
del Mezzogiorno, che involve in sé problemi 
di tecnica, di coltura, di civilt& e di progresso 
economico, è necessaria non solo una tempo- 
ranea, anche se massiccia, politica di lavori 
pubblici, ma occorre una politica di solida- 
rietà nazionale a lungo termine, che avvii a 
soluzione i problemi strutturali del nostro 
paese, e primo t ra  essi quello del Mezzogiorno, 
che tut t i  li comprende e li condiziona. 

La nostra adesione pieria ed entusiastica 
ai principi informatori del piano Vanoni 
deriva dalla sua carica di modernità e di 
completezza nell’affrontare i problemi strut- 
turali del nostro paese. 11 piano Vanoni e la 
politica che lo informa non è per noi i1 su- 
peramento o la contradizione della politica 
della Cassa per il Mezzogiorno; ma di essa 
è lo sbocco naturale, logico, pieno. Con la 
Cassa abbiamo compiuto l’azione di rottura 
in un ambiente economico arretrato e in 
molte zone quasi feudali; abbiamo saggiato 

energie, possibilità, sperimentato soluzioni, 
creato punti nevralgici di progresso; con il 
piano Vanoni dovremo dare inizio a tu t t a  
una organizzazione politica dello Stato, dei 
privati, di tut to  il nostro popolo tesa a fis- 
sare su basi nuove di saldezza economica e 
di progresso civile t u t t a  la s t rut tura  del 
paese. 

Il senso di pesantezza della situazione 
economica, politica e sociale nel Mezzogiorno, 
che ha avuto ed ha  le sue espressioni più 
varie nelle agitazioni coritadine, in una 
certa diffusa coiifusionc politica che mette 
in crisi tut t i  i partiti, I sindacati, tu t te  le 
organizzazioni, nella crudezza di alcune si- 
tuazioni particolarrnentp sensibilizzate dal- 
l’inverno terribile che abbiamo attraversato, 
ha  il suo fondamento e il suo motivo\priiici- 
pale in un effettivo disagio in cui il Mezzo- 
giorno è venuto a trovarsi in questo torno 
di tempo. L’intervento massiccio operato 
dalla Cassa in questi anni ha  provocato uno 
scossone in tu t ta  la s t rut tura  sociale ed eco- 
nomica del Mezzogiorno. Non bisogna sotto- 
valutare la grande portata storica dell’in- 
tervento attivo dello Stato attraverso una 
pubblica iniziativa che ha consentito a larghi 
strati popolari, ad innumeri schiere di lavo- 
ratori, di trovare una occupazione per periodi 
lunghissimi in opere di bonifica, di costru- 
zione di strade, di dighe, di acquedotti. 
Salari rernunerativi e lavoro continuativo 
in zone nelle quali da  secoli si era instaurato 
e vigeva un regime di sottosalario ed i1 
lavoro era rcso amaro dalla precarictit hanno 
determinato la trasformazione di una men- 
talitit cd hanno aperto una prospettiva 
nuova di rinnovamento e di progresso. Ed il 
progresso civile, amici del Governo, & una 
molla che spinge in avanti senza requie 
l’uomo in cerca del benessere e della sicurezza; 
e indietro non si può tornare. Quaildo in una 
zona prima abbandonala all’ignoranza ed 
alla miseria eridemica lo Stato è intervenuto 
attraverso gli sianzianienti della Cassa, è 
tu t ta  una s t rut tura  sociale che si è messa 
in moto. Intere popolazioni dei nostri centri 
nicridionali hanno visto spinto in avanti i1 
loro tenore di vita, ed i1 bracciante prima 
senza lavoro o ridotto alle strette nella 
squallida‘ miseria, nella squallida economia 
delle 80 giornate lavorative a 500 lire al 
giorno, ha  visto aprirsi un orizzonte mai 
sognato nell’ingaggio presso una di t ta  che 
ha  pagato salari remuiierativi, gli assegni 
familiari e tu t to  quello che è connesso con 
un ingaggio normale. Ma, compiuta l’opera 
pubblica, cosa è avvenuto, cosa avviene, cosa 
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avverr& ? Quale sara la situazione di domani, 
quando i fondi del programma, come già s i  
avverte, andranno fatalmente ad  esaurirsi ? 
Tut ta  questa gente dovrebbe tornare indietro, 
all’economia misera di prima, al sistema del 
bilancio familiare fondato sulla compressione 
e talvolta sulla eliminazione di esigenze 
insopprimibili, riconosciute essenziali presso 
qualunque popolo civile ? È: possibile questa 
riconversione al punto di partenza ? No, 
onorevoli colleghi; certo non è più possibile 
né mai realizzabile, specie in un regime 
politico di libertà. E noi per questo diremo 
che la Cassa ha fallito al suo compito? No, 
anzi sta proprio qui i1 risultato positivo, 
storico di questa grande idea di resurrezione 
del Mezzogiorno, realizzata attraverso uno 
strumento moderno ed efficace quale si è 
dimostrato la Cassa. 

Forse che ncin è avvenuto qualcosa d i  
simile per l’altro grande strumento di riiino- 
vamento che è costituito dalle leggi di riforma 
agraria ? Quanto scompiglio, quanto contra- 
sto, quante rcazioni, le più varie e le più 
complesse, non ha scatenato l’applicazione 
della riforma agraria ! Tanto che qualche 
superficiale lia ritenuto di poter affermare che 
non ne valeva la pena, che si è fatto il gioco 
dell’avversario. Come se ogni azione di 
riforma e di rottura di un equilibrio preesi- 
stente non comportasse un rischio e non ri- 
chiedesse il pagamento di uno scotto, tantr  
volte amaro e pesante. 

Chiuso positivamente il primo tempo del- 
l’azione della Cassa per i1 Mezzogiorno, nuovi 
compiti attendono l’azinne antidepressiva. 
nieridiunalistica del Governo italiano. Valga 
per tut t i  quanto diceva, cogliendo esatt‘i- 
mente nel segno, il ministro Campilli a Napoli: 
(( Un ambiente agricolo progredito è condi- 
zione indispensabile per elevare il livello eco- 
nomico, le condizioni sociali, le possibilita di 
occupazione del Mezzogiorno, ma non rappre- 
senta il sOl(J  rimedio. Occorre simultaneamente 
indirizzarsi verso i1 settore non agricolo, pru- 
muovere e facilitare il sorgere di nuove ini- 
ziative, ed applicarsi nello stesso tempo alla 
formazione delle forze del lavoro secondo le 
esigenze della tecnica e della specializzazione. 
Lo sviluppo industriale nelle regioni meridio- 
nali rappresenta insieme mezzo e fine di un 
primo organico interventv )). 

Tutti ormai convengono su questa veritd, 
che l’aumento del livello economico del 
Mezzogiorno dipende principalmente e quasi 
esclusivamente dallo sviluppo dell’industria- 
lizzazione. 

Ora, da  quanto io ho detto poc’anzi e da  
quanto si ricava dai dati fornitici nella rela- 
zione economica generale, appare chiaro che 
gli incentivi, i provvedimenti, le facilitazioni 
finora sperimentate non sono suficienti ad 
avviare un serio processo di industrializza- 
zione. 

Un solo dato voglio citare, e per un 
settore particolare - quello industriale - che 
riguarda la mia isola di Sicilia. Gli investi- 
menti nel settore industriale operati in Sicilia 
nel 1934 ammontano a circa I 0  miliardi; 
gli investimenti nello stesso settore operati 
negli iiltiini otto anni ammontano a meno di 
60 miliardi. Tenendo conto dell’andamento 
né1 tempo di tali investimenti possiamo 
ritenere che in Sicilia, per effetto anche della 
legislazione regionale, si siano avuti all’in- 
circa investimenti medi dell’ordine di 10 
miliardi all’anno. Ora, considerando che la 
Sicilia rappresenta nel Mezzogiorno una quota 
presso a poco dcl 30 per cento, il piano 
Vanoni ipo tizza nel prossimo decennio i 
seguenti investimenti nel settore industriale 
dell’isola: 46 miliardi nel 195.5, 51 miliardi 
nel 1956, 36 miliardi nel 1957, 64  miliardi 
nt>1 1!158, 74 iniliardi nel 1959, 82 miliardi 
nel 19B0, e così via, fino ad arrivare a 123 
miliardi nel 1964 per un  totale di circa 800 
miliardi. 

i l  piano ipotizza inoltre nello stesso 
decennio circa k20 miliardi di investimenti in 
Siciliil ncl settore delle attività terziarie, 
coniinercio, trasporti, servizi ecc. Dunque nel 
1955 SI sarebbero dovuto operare in Sicilia 46 
miliardi di investimenti industriali, esatta- 
mente una somma pari a 5 volte quella 
invpstitci. l’anno precedente, così si sarebbe 
dovuta investire una comina superilJre di 
quaqi 5 volte quella del 1934 nel 1CJ56, una 
soniiiin pari a 6 volte tanto l’anno successivo, 
e così via. Nel prossimo decennio gli investi- 
menti industriali in Sicilia dovrebbero essere 
pari a 15 volte quelli che sono stati comples- 
sivamente nei decorsi otto anni. 

La dimensione del problema 6 veramente 
impressionante, ma diventa disperata se, 
come nel 1955, la tendenza agli investimenti 
nel sud risulta nel complesso accentuatamente 
sfavorevole. 

L’iniziativa privata fino ad oggi non si è 
moss o si è mossa poco. È avvenuto ciò 
per mancanza di convenienza ad investire 
in Sicilia e nel Mezzogiorno in genere o 
perché (e  questo desidererei che i1 Governo 
accertasse in maniera inequivocabile) qua- 
lunque piano di sviluppo economico nel 
nostro paese trova il suo limite ed il suo 
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punto di rottura negli interessi dell’indu- 
stria monopolistica ? Io sono profondamente 
persuaso della verità della seconda ipotesi. 

E allora i1 protagonista sulla scena eco- 
nomica del Mezzogiorno per il prossimo 
futuro dovrà, dunque, ancora una volta 
essere lo Stato. Esso con la sua azione ed 
il suo intervento diretto romperà I’incante- 
simo di questa empusse nella quale la situa- 
zione economica meridionale ristagna e per 
la quale i grossi imprenditori propinano le 
sbalorditive mozioni di convegni come quello 
del (( Cepes )). e strilli e grida contro l’attività 
dello Stato invadente, che mortifica I’inef- 
fabile iniziativa privata, la quale poi, in 
buona sostanza, è una delle cause, per le 
sue insufficienze, per le sue incapacità di 
uomini e di strutture, dell’arretratezza del 
nostro Mezzogiorno. 

Vorrà dire, questo, che lo Stato deve annul- 
lare la privata iniziativa ? Tutt’altro. Dove 
l’iniziativa privata si appresta ad operare 
seriamente, l’opera dello Stato dovrà ridursi 
ad una azione di risveglio e di propulsione: 
ma se l’iniziativa privata, per interessi palesi 
od occulti (e gli occulti sono molto più forti 
di quelli palesi) non si muove, lo Stato ha il 
dovere di portare avanti, senza tentennamenti 
e con coraggio, la redenzione del Mezzogiorno 
con gli strumenti di cui dispone ( I .  R. I., 
Cassa per il Mezzogiorno, Ministero delle par- 
tecipazioni statali, ecc.) e con altri che potrA 
approntare alla bisogna. 

Si fa un gran parlare di iniziativa privata, 
di libertà di intrapresa, di convenienza del- 
l’azione privatistica nell’economia, ma molte 
volte tut t i  i discorsi tendono ad un fine pre- 
ciso: bloccare l’iniziativa pubblica, creando 
un clima psicologico di emergenza, di pericolo 
attraverso anche orchestrate campagne di 
stampa a scopo intimidatorio. E mentre da 
un lato si rivendica i1 diritto dell’iniziativa 
privata, dall’altro lato si richiedono allo Stato 
o alla Regione (e  sottolineo queste mie parole) 
provvidenze, incentivi, aiuti propulsivi (ma 
quanto è fertile l’immaginativa dei privati 
imprenditori per scusare gli aiuti da parte 
dello Stato !): provvidenze, incentivi, aiuti 
propulsivi di tale entità che il rischio del pri- 
vato diventa irrisorio e l’imprenditore si tra- 
sforma in un astuto beneficiario del pubblico 
denaro ai fini del proprio arricchimento per- 
sonale. 

E perché non si pensi che siano delle cose 
campate in aria, vorrei citare una modesta 
esperienza fatta in una misera terra quale è 
quella della provincia in cui vivo, a Caltanis- 
setta, e riguardante l’industria zolfifera. Tut t i  

parlano degli stanziamenti fatti per questa 
industria, tut t i  dicono che è urgente provve- 
dere. Lo Stato sborsa quattrini per miliardi di 
lire e la regione aggiunge i suoi. Ebbene. 
abbiamo a Caltanissetta nell’industria zolfifera 
una società anonima con un capitale di 
appena 35 milioni, la società Valsalso. A 
questa società, lo Stato e la Regione, per un 
verso o per l’altro, hanno assicurato at t ra-  
verso garanzie, attraverso fidejussioni, attra- 
verso esborsi in denaro contante qualcosa che 
assomma alla bella cifra di 3 miliardi e 900 mi- 
lioni per non chiudere la miniera. Sapete 
dirmi, onorevoli colleghi, l’imprenditore pri- 
vato, il famoso imprenditore che grida a fa- 
vore dell’iniziativa privata, dove si trova, 
quali rischi corre, da quale impegno è mosso ? 
Né si può dire che questo sforzo finanziario 
serva per scopi sociali, al fine di dare un sala- 
rio ai poveri minatori. Essi sono lasciati senza 
salario per mesi e mesi, da  circa un anno. 

,È necessario che in questa materia si 
mettano le mani a fondo e si guardi bene 
addentro, coordinando lo sforzo dello Stato e 
della Regione, ad impedire che gli sforzi di 
tut t i  i cittadini italiani del nord e del sud e i 
sacrifici che essi fanno e i loro denari vadano 
nelle tasche dei privati e non vadano a bene- 
ficio della collettività per la soluzione radicale 
di problemi essenziali. 

Avrà il Governo la forza e il coraggio di 
superare questa barriera ? Qui il problema non 
I! più tecnico, ma squisitamente politico. Io 
ho fiducia, piena fiducia, che questo Governo 
saprà vincere la prova, nella convinzione che 
la posta in giuoco non si esaurisce nel ristretto 
ambito di un episodio parlamentare o della 
vita di un Governo. ma investe la responsa- 
bilità morale e politica di tu t ta  la classe diri- 
gente italiana e in particolare, per noi. amici 
del Governo, la responsabilità della classe 
dirigente cattolica. 

E avrei finito, se non mi corresse l’obbligo 
di chiedere alcuni chiarimenti (che rientrano 
in questo quadro del Mezzogiorno che ho cer- 
cato di delineare) e di fare qualche indica- 
zione nell’interesse della mia terra di Sicilia. 
E mi piace che sia presente il ministro del 
tesoro, il quale credo sia i1 più interessato 
all’argomen to. 

Da alcuni mesi si è creata nell’icola una 
situazione psicologica difficile e preoccupante 
che ha avuto eco nella stampa più autorevole 
con accenti particolarmente drammatici e che, 
nell’interesse di tutti,  conviene dissipare al 
più presto. 

Anche in Sicilia si agitano con particolare 
passionalità i problemi dell’economia, della 
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produzione, del lavoro. La pesantezza della 
situazione economica fa sentire anche li I 
suoi effetti e quella assemblea regionale ì? 
chiamata ad assumersi rilevanti responsabi- 
lità per l’avvenire delle popolazioni isolane in 
ordine ai temi della industrializzazione, del 
petrolio, della riforma agraria. Grossi inte- 
ressi premono alle porte e, per degli errori di 
impostazione, anche la riforma delle strutture 
economiche dell’agricoltura (vedi riforma agra- 
ria) riesce stentata e difficile, raggiungendo ri- 
sultati di molto inferiori a quelli raggiunti 
nelle altre zone di riforma dell’Italia continen- 
tale. 

Avevamo ragione, insieme col collega Vol- 
pe, quando l’onorevole De Gasperi annunciò 
la riforma stralcio in questo Parlamento, di 
presentare un’interrogazione in cui chiede- 
vamo che la riforma stralcio fosse estesa alla 
Sicilia. Si è avuta la pretesa di voler fare di 
meglio e si è fatto peggio; si riteneva di 
potere, attraverso l’autonomia, migliorare 
quelle che erano le indicazioni riformistiche 
delle leggi nazionali e invece si è andati 
indietro. La verità è che, qualunque indice si 
prenda, dalla quantità delle terre scorporate 
alla formazione delle cooperative e agli inve- 
stimenti fatti nelle zone di riforma, la Sicilia 
è battuta $onoramente dal resto d’Italia in 
cui opera 19 riforma. 

Una voce a sinistra. La responsabilità è 
vostra, della democrazia cristiana ! 

PIGNATONE. Non è vero, è anche 
vostra; ’è di tutti perché voi usciste al grido 
fatidico che quella era una legge che aveva 
avuto perfino la sanzione elogiativa della 
Unione Sovietica ! 

FALETRA. NOI abbiamo votato contro 
quella legge, e voi ce lo avete rimproverato 
in tutta la campagna elettorale. 

PIGNATONE. Comunque, la situazione 
è questa. Ma io desidero parlare di tre que- 
stioni particolarmente attinenti al contenuto 
del mio discorso. 

l o )  Assegnazione dei fondi della Cassa 
per il Mezzogiorno. Abbiamo poco fa notato 
come nelle isole si noti nel 1955 un aumento 
sensibile della disoccupazione anche in rap- 
porto ad una diminuzione della spesa com- 
plessiva per lavori pubblici. L’amministra- 
zione regionale fa rilevare che sul piano 
decennale di mille miliardi la Sicilia ot- 
tenne a suo tempo uno stanziamento di 
225 miliardi 400 milioni raggiungendo una 
percentuale del 22,54 per cento, mentre 
sarebbe spettata ad essa una percentuale 
che va da un minimo del 25 per cento, sulla 
base della popolazione - .  censita nel 1951, al 

26 per cento sulla base della popolazione 
inat tiva. 

Ma lasciamo stare il passato. 
In sede di ripartizione dei fondi del piano 

dodecennale, salita a 1.280 miliardi la cifra 
globale, la Sicilia ottenne uno stanziamento 
di 257 miliardi e mezzo e la percentuale si 
abbassò dal 22,54 per cento al 20,12. Ora. 
però, si apprende nientemeno che lo stan- 
ziamento di 75 miliardi per la riforma agraria 
(e i1 ministro Medici potrà in proposito darci 
dei chiarimenti, perché il documento che san- 
ziona questo fatto porta la sua firma) ver- 
rebbe ridotto a 43 miliardi e 900 milioni. 
per cui la percentuale per la Sicilia si abbas- 
serebbe ancora a 19,43 per cento della somma 
della Cassa. 

20) La Cassa per i1 Mezzogiorno, in 
attuazione del suo programma di bonifica 
della piana di Catania, si è proposta di 
costruire un buon tratto del canale di addu- 
zione delle acque di Pozzillo e dell’Ancipa 
alle future centrali di Paternò e Barca. 
Dopo varie trattative essa ebbe a rimettere 
all’E. S. E. (Ente siciliano di elettricità) uno 
schema di convenzione nel quale, fra l’altro, 
si obbligava ad anticipare all’E. S. E. una 
somma di un importo massimo di 4-5 mi- 
liardi. I1 presidente dell’E. S. E. si affrettava 
a riscontrare tale progetto e in data 21 
dicembre 1935 proponeva la modifica di 
alcune clausole dopo aver avvertito che nel 
complesso la convenzione poteva essere accet- 
tata dall’E. S .  E. 

Senza che altre note fossero intervenute 
tra l’E. S. E. e la Cassa, quest’ultima, or 
sono pochi giorni, comunicava a mezzo del 
suo presidente al presidente dell’E. S. E. che 
ogni trattativa doveva intendersi interrotta 
e come non avvenuta. 

30) Con decreto del ministro dell’agri- 
coltura in data 31 gennaio 1955 la dotazione 
all’E. R. A. S. veniva fissata in 43 miliardi 
e 900 milioni di lire e veniva assegnata per 
l’esercizio finanziario 1954-55 la somma di 
lire 10 miliardi. Cib comporta una riduzione 
di circa 32 miliardi alla primitiva assegna- 
zione fatta all’ente di riforma siciliana. 

Sono tre fatti molto gravi che possono 
profondamente turbare il processo di svi- 
luppo economico, così lento e faticoso, che 
l’isola sta compiendo. I1 ministro Campilli 
sarà cortese di dare qualche chiarimento e 
delle assicurazioni. 

Vorrei solo sottolineare la gravità della 
mancata anticipazione dei 4 miliardi a1i’E.S.E. 
L’ente deve ancora completare i suoi pro- 
grammi. Esso costituisce una fondata spe- 
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ranza per l’avvenire della Sicilia. L’energia 
elettrica ì: la chiave di volta di ogni pro- 
gresso economico e di ugni SViliiprJO inclii- 
striale. Esso è statu conibattuto dalle forze 
più vaiaie e contrastato dagli iiiteressi piìi 
diversi. In una situazione di crisi di investi- 
rnenti come qiiella siciliana, gli iiivestimeiiti 
pubblici iniziati vanno sosteriu ti c comple- 
ta ti se veramciite vogliamo fare dell’entc 
pubblico i 1  garante degli iiiteressi della col- 
lettivita c i1 propulsore di ogni altra  sai^ 

iniziativa. L’anticipazione ha particolare im- 
portanza se consideriamo che quest’aniio 
vengoiio a cessare i contributi concessi al- 
l’E. S. E. in forza del decreto istitutivo 
del 1047. 

E per quanto riguarda la riduzione dei 
fondi destinati alla riforma agraria in Sicilia, 
mi permetterò di leggere la ripartizione ef- 
fettuata dalla Cassa a favore degli enti di 
riforma fondiaria a tut to  il 30 giugno 1955: 
Ente Maremma milioni 6.737; O. N. C. (Cam- 
pania) 8.630; Ente  Puglie e Lucania 70.110; 
Opera valorizzazione Sila 17.880; Sardegna 
E. T.  F. A. S .  18.432; Sardegna Flumendosa 
1.434, E. R. A. S. 9.759. 

Credete davvero che la ripartizione sia 
equa ? 

Basterà guardare un dato soltanto: qucllo 
dell’ampiezza del comprensorio in cui la 
riforma agraria opera. L‘E. R. A. S. opera 
in tu t ta  la Sicilia. 

ZOLI, Minis t ro  del bilancio. Opera di 
diritto, non di fatto. 

MEDICI, Ministro del tesoro. Quanti ct- 
tari ha  espropriato ? 

PIGNATONE. Sessanta mila ettari. 
MEDICI, Minis t ro  del tesoro. Allora, fac- 

cia il confronto con i 200 mila dell’Eiite 
Maremma. 

PIGNATONE. Ma questo rapporto non è 
affatto calzante, onorevole ministro. Se l’as- 
segnazione dei fondi venisse fa t ta  in rapporto 
al pagamento delle terre scorporate, allora sì: 
se scorporate 60 mila ettari, avrete in rap- 
porto a 60. Ma qui si t ra t ta  di somme da uti- 
lizzare per investimenti da  fare in tu t to  il 
comprensorio i n  cui opera la riforma agraria. 

GERMANI. Si t ra t ta  di investimenti da  
fare nelle terre espropriate. 

FALETRA. Per la legge agraria siciliana 
non è cosi. 

GERMANI. Per quella nazionale è così. 
PIGNATONE. Si potrà opporre, piuttosto, 

la inattivita dell’cnte, e ciò può darsi sia vero. 
Per quanto mi riguarda, sono convinto clie 
la legge Siciliana sia peggiore delle altre leggi 
continentali, più macchinosa, più presun- 

tuosa e che l’organizzazione dell’ente fino 
ad  oggi abbia lasciato iriolto a desiderare. Ma 
le colpe dei dirigenti dell’cnte o la mancata 
vigilanza della regione non può tradursi 
in una pena cosi grave d a  infliggersi al po- 
polo siciliano, ai contadini siciliani, a1l’avvc.- 
nire della nostra terra. 

I 32 miliardi di differenza isappwsentaiio 
quasi l’intero voluiiie dclla spesa di un anno 
del bilancio regionale siciliano. Non possono 
legittimamente cswrc) sottratti agli invesIi- 
menti d a  farsi in Sicilia. 

E a questo proposito voglio dire: guai se 
dovrsse farsi strada negli organi centrali dello 
Stato la convinzione che il regiine autono- 
mistico sia da  considerarsi sostitutivo in tu t to  
dell’opera dello Stato: l’autonomia sarebbc 
s ta ta  la più grave sciagiira per la Sicilia. 
Esso va considerato invece come un niezzr) 
per i1 po tenziameiito dello sfoim politico, 
economico, sociale di quelle popolazioni alla 
ricerca di un avvenirr migliore d a  accom- 
pagnarsi sempre allo sforzr, della collettivita 
nazionale, di cui la Sicilia per sentimento e 
per dettato costituzionale resta parte inte- 
grante. E se questo criterio è valido sempre, 
a maggior ragione deve valere oggi. 

In  un momento di scelte così impegna- 
tive per l’avvenire de1 nostro paese, ogni 
occasione di contrasto dcve essere riniossa 
affinché nell’unità degli sforzi e degli spiriti 
la patria e i cittadini possano assicurarsi 
un avvenire migliore (Vivi  applaus i  0 sini- 
stra e al centro). 

PRESIDENTE. &< iscritto a parlare 1’~iio- 
revole Truzzi, i1 quale ha  presentato i1 se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dai 
deputati Bonomi, Fina, Burato, Graziosi, 
Zanotti, Foderaro, Sorgi, Boidi, Scarascia, 
De Meo, Longoni, Viceiitini, De Marzi, So- 
dano, Bolla, Franzo, Marenghi e Zanoni: 

(( La Camera, 
tenuto conto della particolare situazione di 
disagio dell’agricoltura italiana; 

considerato che l’applicazione delle su- 
pcrcontribuzioni, da parte delle amministra- 
zioni coniunali e provinciali. per quanto a t -  
tiene alle eccedenze oltre i limiti legali delle 
sovrimposte sui redditi dominicali ed agrari, 
ha raggiunto livelli superiori alle effettive 
capacità contributive dei singoli; 

considerato che l’inasprimento delle 
sovrimposte fondiarie oltre che ripercuotersi 
a danno della grande massa dei piccoli pro- 
prietari coltivatori diretti, specie delle zone 
montane, determina nell’ambito dei singoli 
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comuni delle ingiustificate sperequazioni in 
ordine all’incidenza tributaria; 

ravvisato che ragioni di giustizia sugge- 
riscono di contenere la pressione ficcale degli 
enti locali e che, in analogia a quanto la 
legge 25 gennaio 1951. n. 25. sulla perequa- 
zione tributaria ha  disposto al riguardo del 
blocco delle sopracontribuzioni sull’imposta 
di famiglia e sull’addizinnale all’imposta in- 
dustria, commercio, ar t i  e professioni, debba 
essere posto 1111 limite iiiderogahile anche 
alla applicazione delle eccedenze sulla so- 
vrimpos ta fondiaria e sull’addizionale sui 
redditi agrari. 

invita i1 Governo 
a promuovere con urgenza i provvedimenti 
necesTari onde imporre un  limite invalicabile 
all’applicazione delle eccedenze sulle sovrim- 
poste fondiarie a favore dei comuni e delle 
province. non superiore al 300 per cento ». 

L’onorevole Truzzi ha  facoltà di parlare 
e di svolgere quedo ordine del gioimo. 

TRIJZZI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nel mio intervento sui bilanci finan- 
ziari in disciiscione intendo svolgere anche il 
mici ordine del giorno con i1 quale si chiede 
a1 ministro delle finanze di porre un  limite 
ragionevole alle sovrimposte comunali e pro- 
vinciali sui redditi dominicali ed agrari. 

Mi rendo perfettamente conto che una 
voce che chieda di diminuire le entrate dei 
comuni non possa sembrare completamente 
gradita a l  ministro delle finanze. Cercherò di 
dimostrare, però, che questa richiesta è 
fondata prendendo in esame la situazione 
dell’agricoltura, poiché io parlo dei redditi 
agrari e dell’imposta sui terreni. Che le sovriin- 
poste citate siano sperequate, non lo dico sol- 
tanto io. Infatti a pagina i 9  della pregevole 
relazione deli’c~norevole Belotti Si legge: 
u La terra, soprattutto, è gravata senza pos- 
sibilita di notevnli evasioni, sul reddito sia 
dominicale che agrario, dai tributi statali e 
dalle sovrimposte locali particolarmente one- 
rose: il reddito agrario, per di più, dopo aver 
subito la rilevante imposizione in sede reale 
proporzionale, difficilmente sfugge ai rigori 
dell’aliquota progressiva sui redditi familiari 
cumulati agli effetti dell’imposizione personale; 
mentre la ricchezza mobiliare, in continuo 
movimento e sviluppo, costituisce una massa 
sfuggente con maggiore facilità all’« azione 
fiscale ii. 

Quanto scrive il relatore viene a confer- 
mare la onerosità di tali imposte, e che i 
soggetti non sfuggono quasi mai al fisco. 
Altre categorie possono sfuggire, m a  non 

certamente I coltivatori diretti o gli agricol- 
tori. Mi consta ad esempio questo dato: che 
i professionisti in Italia, in media, hanno de- 
nunciato 200 mila lire di reddito. 

Potrebbe sembrare che i1 gettito delle 
imposte in agricoltura non sia eccessivo. Non 
ho difficoltà ad ammetterlo: l’imposizione 
tributaria in agricoltura, per ‘se stessa valu- 
ta ta  in astratto, non è eccessiva. Se il ministro 
delle fiiianze mi rispondesse di paragonare il 
gettito delle imposte in agricoltura a quello 
delle imposte delle altre attività nazionali, 
sarei imbarazzato a dargli torto. Però, se 
dovessimo commisurare le imposte alla capa- 
cit8 contributiva dei singoli settori, allora la 
valutazione probabilmente si sposta. 

In effetti, questo io mi propongo di esami- 
nare. Tra l’altro, e data facoltà agli enti 
locali e di tutela, cioè alle giunte provinciali 
amministrative, di lasciare ai comuni la possi- 
bilità di aumentare le sovracontribuzioni, 
non in rapporto alla capacità di colui che 
paga, m a  nella misura occorrente alla coper- 
tura  dei bilanci. Cosa questa che si appalesa 
contraria al concetto di giustizia tributaria 
per cui ogni cittadino deve pagare a seconda 
della propria capacità contributiva. 

Questo mi porta a sottolineare - altri- 
menti non avrei dimostrato niente - qual è in 
questo momento la situazione economica del- 
l’agricoltura italiana che interessa il 40 per 
cento di t u t t a  la popolazione del nostro 
paese. A questo proposito devo dire a l  mini- 
stro del bilancio qualcosa che non vuole essere 
un  rilievo, m a  un’osservazione ai fini di una 
serena collaborazione, alla sua difficile opera 
di guidare la economia italiana. 

ZOLI, Ministro del bilancio. Faccia anche 
dei rilievi, è nel suo diritto. 

TRUZZI. La relazione generale sulla si- 
tuazione economica del paese presentata alla 
Camera dei deputati dai ministri del bilancio 
e del tesoro, consta di 351 pagine: di queste 
aIl’agricoltura sono dedicate soltanto 10 pa- 
gine, pii1 qualche accenno in vari capitoli. Mi 
pare che un’attività che interessa quasi la 
metd della popolazione italiana deve essere 
guardata con maggiore attenzione anche e 
soprattutto quando si compila il bilancio 
dello Stato. 

ZOLI, Ministro del bilancio. L’anno ven- 
turo sarà il ministro Medici a compilarlo. 

TRUZZI. Mi auguro che il fatto che nella 
relazione si sono dedicate all’agricoltura solo 
dieci pagine, non stia a dimostrare un  orien- 
tamento di attenzione. 

Nel mio ordine del giorno, come ho detto, 
sostengo che le imposte debbono essere corn- 
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misurate alla capacità contributiva del citta- 
dino. Ho t ra t to  alcune cifre dalla relazione, ri- 
guardanti il reddito globale della agricoltura 
italiana, ed il reddito individuale inzagricol- 
tura, comparati con quelli generali e con quelli 
extra-agricoli, ed ecco questi dati: il reddito 
globale netto dell’agricoltura, che nel 1954 
era di 2.439 miliardi, è passato nel 1955 a 
2.502 miliardi, con un incremento di 123 mi- 
liardi, pari al 5 per cento. Nei confronti del 
reddito nazionale, si hanno queste cifre: il 
reddito netto nazionale, che nel 1954 era di 
10.798 miliardi, è passato a 11.770 miliardi, 
con un incremento di 991 miliardi, contro i 
123 del settore agricolo. con una media 
incremento del 9 per cento. 

Vero è che si t ra t ta  di statistiche e a 
questo proposito mi vengono in mente le 
parole di Trilussa, quando parla della stati- 
stica, secondo la quale essa è quella tal cosa, 
per cui ad ognuno tocca un pollo l’anno, ma 
se non entra nelle spese tue, entra lo stesso 
nella statistica, perchi: vi è un altro che ne 
mangia due. 

Debbo ancora fare una precisazione: che 
l’incremento del reddito in agricoltura verifi- 
catosi nel 1935, è dovuto quasi esclusiva- 
mente al raccolto estremamente favorevole 
del grano. Dal che si deve dedurre che non si 
deve credere che vi sia stato un incrementi, 
generale del reddito agricolo, essendosi trat- 
ta to  di un incremento dato quasi da  una sola 
coltura. Anzi, i cereali avevano dato un 
incremento di 169 miliardi, e siccome I’in- 
cremento generale del reddito agricolo è di 
123 miliardi, significa che altre colture, che 
altre produzioni (come il latte, il vino, l’uva 
e la frutta) hanno avuto un regresso. 

Occorre tener presente anche un a1t.i.o 
dato. È vero che l’agricoltura ha avuto un 
incremento di reddito del 5 per cento contro 
i l  9 per cento del reddito nazionale, ma è 
anche vero che le spese in agricoltura nel 
1955 sono aumentate del 9 per cento: sono 
sempre cifre della relazione economica. 

Vi è una prima conclusione da  trarre, ed 
è questa: se nel 1955 l’incremento generale 
della economia italiana è del 9 per cento e 
l’incremento del reddito agricolo del 5 per 
cento, ciò vu01 dire che l’incremento del red- 
dito di tu t te  le altre attività extra-agricole è 
stato di molto maggiore di quello avuto in 
agricoltura. Questo è un primo dato che sta 
a giustificare quanto ho premesso all’inizio. 
Ma non si avrebbe la reale situazione della 
economia agricola italiana se ci si limitasse 
a parlare soltanto di incremento annuale 
perché l’incremento può dirci qualcosa, ma 

quello che è più importante è il punto di 
partenza. I1 punto di partenza è questo: il 
reddito annuale generale, pro capite, da lire 
465 mila nel 1954 è passato nel 1955 a 508 
mila lire, con un incremento pro capite di 
41 inila lire; il reddito agricolo da 290 mila 
pro capite nel 1954 è passato a 309 mila lire 
nel 1955 (sono sempre le cifre del bilancio) 
con un incremento di 19 mila lire pro capite. 
Ma, la sperequazione risulta ancora maggiore 
quando si esamina il reddito delle attività 
extra-agricole. Infatti il reddito pro capite 
derivante da  attività extra-agricole è pas- 
sato da  300 mila lire nel 1934 a 6.52 mila 
lire nel 1955. Quindi, di fronte a un  reddito 
agricolo per un  anno per persona di 309 mila 
lire abbiamo un reddito per tu t te  le attivitti 
extra-agricole per un anno e per persona di 
632 mila lire. I1 che significa che tu t ta  In 
popolazione dedita all’agricoltura ha meno 
della metà del reddito pro cupite di t u t t a  la 
popolazione dedita alle attività extra-agri- 
cole. Quello che diceva i1 collega Pignatone, 
poco fa, circa la differenza di reddito fra 
nord e sud si potrebbe spiegare proprio alla 
luce di questa verità, e cioé che si tratta di 
una differenza fra il reddito di coloro che si 
dedicano all’agricoltura e il reddito di coloro 
che si dedicano ad altre attività. Le cifre 
che ho voluto esaminare e le consegueiize che 
se ne possono trarre mi confortano nella 
richiesta di chiedere al Parlamento italiano di 
porre un limite alle sovrimposte comunali e 
provinciali sui redditi agrari e sui terreni 
anche se i1 gettito tributario dell’agricoltura 
di per sé equo, e mi impone moralmente 
di giustificare tale richiesta. E ciò spero di 
essere riuscito a fare con la dimostrazione 
che in agricoltura il reddito è spcrequato in 
difetto rispetto alle altre attività produttive. 

Vi sono state delle lamentele, per esempio, 
perché recentemente si è voluto dare corso al 
sussidio di disoccupazione ai braccianti agri- 
coli e si è caricata un’aliquota sull’industria. 

Ebbene, dai dati che io ho citato si può 
dedurre che vi è ancora maggior margine sulle 
attività extra-agricole per assumere qualche 
onere, mentre ve ne è pochissima, anzi direi 
che non ve ne sia affatto per aumentare gli 
oneri dell’agricoltura italiana. 

A proposito di democrazia economica è 
interessante ciò che avviene negli Stati 
Uniti d’America, dove è stato adottato i1 
concetto di parità di reddito tra tut te  le 
categorie di cittadini; evidentemente, non 
è l’Italia. Mi si potrebbe osservare che il con- 
cetto di parità economica in Italia, è una 
cosa non facile. Io potrei rispondere che vi 
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potrebbe essere parità nella fioridezza come 
negli Stati Uniti, come vi potrebbe esserepa- 
rità in una situazione economica media 
quale è quella del nostro paese e perfino in 
una condizione anche di maggior disagio. 
Quindi, anche in Italia, il concetto di parità 
t ra  tut t i  potrebbe trovare una sua applica- 
zione. 

Per inciso mi si consenta di dire che 
siamo veramente lieti di costatare che 
quando la Provvidenza ci  aiuta, qualche 
passo avanti più facilmente si riesce a fare. 
I1 1953 ha aiutato le fatiche degli agricoltori 
e dei coltivatori diretti, uniti agii sforzi del 
Governo, premiandoli con una buona produ- 
zione quantitativa. 

Ma, ironia della sorte, il febbraio scorso 
ci ha  confermato in senso opposto chc ab- 
biamo soprattutto bisogno della provvidenza, 
perché non vi è nessuna altra attivitjà come 
quella agricola che, oltre a sperare negli 
uomini - d e v ~  sperare nella provvidenza per- 
ché le proprie fatiche trovino un conipeiiso. 

Abbiamo assistito in questi ultimi anni, 
e probabilmente assisteremo nella prossima 
primavera, a scioperi dei lavoratori in agri- 
coltura. I braccianti agricoli chiedono una 
vita più decorosa ed hanno ragione, special- 
mente in certe province meridionali. Essi 
sono fra i lavoratori piti disagiati in Italia. 
Ma finché le possibilità economiche della no- 
stra agricoltura sono quclle che sono, pur- 
troppo sarà difficile poter elevare i1 tenore 
di vita di questi lavoratori che giusta- 
mente chiedono di migliorare le loro condizioni. 
Dirò di più: esse mettono talvolta i datori di 
lavoro nella imbarazzante condizione di do- 
versi opporre a richieste anche giustificate. 
È su questa realtà, onorevoli ministri, che si 
devono valutare le imposte e la pressione 
tributaria sui redditi dell’agricoltura italiana, 
realtà che è documentata nella relazione ge- 
nerale al bilancio. Anzi molto a proposito 
nella prima pagina di essa si legge che ci si 
compiace giustamente di aver fatto un 
notevole passo su quella linea di sviluppo 
del reddito nazionale che dovrebbe permettcre 
al paese di eliminare in prosieguo di tempo 
le deficienze strutturali del nostro organismo 
economico, 

Mi permetto di osservare che secondo il 
mio giudizio la maggiore deficienza strutturale 
che si riscontra iiell’economia del nostro paese 
è proprio la stridente sperequazione tra la 
popolazione dedi La all’agricoltura e quella 
ad altre attività. È anche per questo che noi 
abbiamo fondato una grande speranza sul 
piano decennale del compianto ministro ono- 

revole Vanoni che contiene una perla in 
questo senso e preghiamo Iddio che si rea- 
lizzi: poter togliere dalla agricoltura delle 
braccia per trasferirle in altre attività. Molti 
altri paesi hanno prima di noi affrontato que- 
sto problema. Mi sono dato la briga recente- 
mente di studiare il programma per l’agri- 
coltura elaborato negli Stati Uniti. La politica 
agraria americana è basata sul concetto di 
parità, che vu01 dire dare alla popolazione 
dedita all’agricoltura una aliquota pro ca- 
pite identica a quella della popolazione dedita 
alle altre attività. Lo Stato deinocratico 
italiano deve proporsi questa meta perché 
io ritengo che una democrazia stabile pre- 
supponga una sana economia ed una sana 
economia si avrà in Italia quando avremo 
eliminato anche questa grave sperequazione. 

Purtroppo è vero che la gente delle 
campagne ha la tentazione di fuggire dalla 
stessa. Soprattutto i giovani, pur non avendo 
letto le cifre del bilancio e non avendo fatto 
i conti che ho fatto io (ed è bene che non 
li abbiano fatti), appena possono, fuggono 
dalla campagna. Ma  I! nostro cornpito ten- 
tare di limitare questa fuga e di distruggerne 
le cause. 

S o n  possiamo accettare come dato eco- 
nomico definitivo che il reddito pro capite in 
agricoltura sia la metà di quello delle altre 
attivila. Di questo passo gli addetti all’agri- 
coltura pian piano lasceranno le terre ed 
avremo prcslo l’abbandono di certe zone 
povere, cosa che già si sta registrando nelle 
più povere plaghe dell’ Appennino. Guai a 
noi se i1 fenomeno si accentuasse e i giovani 
rurali amiiissero numerosi nelle città ! In 
proposito desidero dire che non solo è neces- 
sario limitare IC imposte nei comuni montani, 
ma addirittura bisognerebbe istituire un 
premio per i contadini che restano abbar- 
bicati a quelle terre di montagna così ingrate, 
che li fanno sudare molto e li ripagano poco, 
e resistono alla tentazione, che pure è umana, 
di venire in città a godersi tut to  ciò che la 
città ofyre: la radio, la televisione, l’energia 
elettrica ed ogni altra comodità, mentre 
talvolta i contadini di montagna-non hanno 
neanche strade adat te  per le biciclette. 
Fortunatainente per il nostro paese l’opera 
dei governi democratici ha molto attenuato 
questo disagio. Dobbiamo incoraggiare in 
ogni modo tut t i  coloro che restano abbarbi- 
cati alle povere terre della montagna e della 
collina povera italiana, poiché altre possi- 
bilità di lavoro non sono facili a crearsi 
in sostituzione di quello che hanno attual- 
mente anche perché - ed è un aspetto di 
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non lieve importanza - qups ta gente è ancora 
t ra  quella moralmente più sana. 

Quanti anni occorreranno allo Stato demo- 
cratico ed ai suoi governi per porre gli ad- 
detti all’agricoltura su un piano di parità 
rispetto a coloro che si dedicano agli altri 
rami di attività ? S o n  l o  so, ma aiiche se i1 

compito è arduo, anche se occorreranno 
molti anni, anche se il compito a prirna vista 
può sgomentare, questo compito drve costi- 
tuire uno dei nostri maggiori propositi. Mi 
permetterò a talc proposito di indicare tre 
vie seguendo le quali potremo alleviare e gm- 
dualmente eliminare questa inferiori t i l  (11 mi 
rivolgo soprattutto al ministro drl bi- 
lancio): 

10) Bisogna che il bilancio dell’agricol- 
tura si adegui, nei suoi stanziamenti, a 
quello che esso rappresenta, cih che rion i. 
avvenuto fino ad oggi. I1 presidente della 
Conimissione di agricoltura, onorevolrl Gcr- 
inaiii, in Commissione dei nove ha tc.stual- 
mente detto: (i La diminuzione rispetto al- 
l’anno scorso nel bilancio dell’agricoltura ì) 
soltanto di un miliardo. Tale diininuzioiie 
grava in particolar modo sui capitoli rela- 
tivi alle opcre di bonifica e di iniglioraincnto 
fondiario. Lo stanziamerito per la legge sulla 
montagna, sia pure superiore di 2 miliardi 
a quello minimo disposto dalla Icgge stessa. 
6 tiittavia da considerare ancora irisufficiiJntc 
Nessun stanziamento ì: previsto a favoiac, 
della legge 10 luglio 1946 per i1 ripristino 
dell’efficienza produttiva dellc azimdc? agri- 
cole. Inoltre si rileva la mancanza di provve- 
dimenti legislativi che favoriscano il credito 
di esercizio agrario. Considero poi iiisuffì- 
cienti gli stanziamenti per l’assistciiza e 
l’istruzione professionale a favore degli agri- 
coltori, che è urlo dei compiti fonrlameiitali 
del Ministero 1). Quindi, i1 hilancio dcll’agri- 
coltura deve avere maggiori mezzi. 

20) Bisogna tener d’occhio i prezzi. 
3 O ì  Bisogna adeguare - e qui mi rivolgo 

al ministro delle finanze - la pressione fiscale 
alla capacità contributiva degli agricoltori e 
dei coltivatori diretti. 

Ho detto come prima cosa che il bilancio 
dell’agricoltura è insufficiente. Iio pure detto 
che l’agricoltura comprende quasi la met& 
della popolazione italiana, calcolando le indii- 
strie che indirettamcnte sono collegate all(. 
attività agricole. Bisogma aumentare gli 
stanziamenti del bilancio dell’agricoltura. 
Soprattutto bisogna che il ministro abbia la 
possibilità di sviluppare alcune attività, fra 
le quali sono preminenti: la bonifica, l’irriga- 
zione, la viabilità rurale, gli stanziamenti per 

le leggi sulla montagna, la sperimentazione. la 
diffusione della tecnica. 

Questi s3ino gli strumeiiti che possono cle- 
vare i1 tenore di  vita dellc popolazioni agri- 
cole. La boiiifica e l’irrigazione rappresentano 
i iriigliori investimenti che uno Stato possa 
fare. Quando lo Stato costruisce un canale 
di irisigazioiie, tut t i  i proprietari della terra 
attraversata da quel cairale uniranno i loro 
capitali a quello dello Stato per l’irrigazione 
dei t t~re i i i .  Sono così altri miliardi che vanno 
ad aggiungersi a quelli spesi dallo Stato, sono 
at t i r i  td c,lie si creano, diminuisce la dicoccu- 
pazic ine ed aumenta la produzione. 

CIARCATERRA, Relatore p r y  la spesa. 
Aumenta anche il gettito fiscale. 

TRUZZI.  Certamente, perch6 così si mi- 
gliora la prodiittivitii del terreno. 

Per la sperimeiitazione si spende ancora 
pcico nel nostro paese. In merito alla diffu- 
sione della tecnica, il Ministeri 1 dell’agricol- 
iura deve avere fondi a disposizione, perch6 
quando i tecnici hanno scoperto qualcosa che 
fa lavorare di meno c produrre di più, il 
ritrovat,o della tecnica dev’pssere portato a1 
contadini, ai quali bisogna insegnare come 
coiicirnare, seminare, arare, come alimentare 
i1 bestiame. 

Ma per far questo i1 Ministero d e w  avere 
dei rnczzi i t  disposizione. Quelli di cui dispone 
attualmente sono troppo esigui e vi sono nel 
Inlancio dell’agricoltura capi toli importantis- 
siini che esistono solo ‘( per memoria », a pro- 
posito d i  ciò che può rappresentarc la speri- 
men t azi »ire. 

Mi prrmutto ( l i  icittolinenrc. i1 fatto che 
cii St % t i  ITniti liannci racgiunto la produzimw, 
(.li(. I I I ) I  avremmo i1tc1iiuto iiicr?di!)ilp, di 190 
q u i n t a l i  t i i  mais pcr cttnro. Come ? Con l a  
8pPrirni’ntiLZI(iiir. c c i n  i mais ibridi, miglio- 
rando gli incroci. Dir0 di piii. clic gli ame- 
ricami srinci wnii t i  a pircndcre le vavchp da  
lai tc in Eiiropa c>cI ,it1 i~avt~i~so la ieleziono 
si)no riusciti ad clevarne le rese iinitarie c sono 
in qradli di iitlnrlo o!!’ i<iirop,t t w i i  una mag- 

clovdndo 10 wse !i111 I arie (.lit> ’ii pii0 migliorare 
i !  1 t ~ l d i 1 1 )  t~r,»nonii< { i  tl:.crli agricnlfori. h l t w  
: ’ I W  s(irit) pslliativi 13ihogii:i chr? l a  stessa 
t rm;  wnda t l ~  y ~ i i i  c‘in !(i strs.;o lavcon) Per- 
c i 0  i l  ! , i l ~ ~ i i ( * i ( ~  dell‘agricciltiira tlcvc CSSPI’C ade- 
piali,  ;i quei te  ebipmze, se \vrliarrio che la 
popolazione aqricoln cominci a cttinmiirme 
per qiielld strada cile la  porterà alla parità. 

La questione dei prezzi è stata  da  noi 
sollrvaln. alla carnwa c> fuori  infinitr volte. 
I1 minist rlj de! 1)ilancio nc.lla z u a  csposizione 
qui alla Caniera lia detto: (( 1 prezzi all’in- 

~ I ~ I I T  capacitk p r l * ( i ~ l t t i ~ r , ~ .  Oril è soprattutto 
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grosso sono I rimasti pressoché stabili nel 
1955. I preqzi al consumo sono lievitati 
tanto che il costo della vita 6 aumentato 
del 3 per ceriflo H. Ebbene, onorevole ministro 
del bilancio. lproprio m e n h  i prezzi al con- 
sumo lievitavano e quelli all’ingrosso rimane- 
vano fermi. P prezzi al produt,tore in agricol- 
tura. in alcuni casi diminuivano accentuando 
ancora di pii1 la mostruosità di una situazione 
in cui, meiitlre i1 cmrisumatore si lamenta e 
deve per fama prendersela con qiiaicuno di 
fronte all’auibento del costo della vita, meritrc 
i salari sono fermi, i produttori vedono dimi- 
nuire i prezzl del loro prodotto, e devono piire 
prendersela ¢on qualcuno anche loro. que- 
sta fase del &maggio dal prodiitt,ore al consu- 
matore, inc,aritrollatii ed incnntrollahile. che 
genera questi due gravi inconvenienti: quello 
di mortificare il pi*odut Lore. d i scordggisrlo. 
perch4 dopo aver faticato per produrre deve 
ccrte volte hndare u, cercare sul mercato la 
possibilita di collocare i1 prodotto in modo 
anche non iemuncralivo; e quello al tmipo  
stesso di suin k r i  tare il consumatore rlie non 
si vede twtrlato d i  fronte all’aunicntc~ 
dei prezzi. Aggiungo che l‘aumento dei 
prezzi al cnnsiimo diniinuisco i! consumo 
stesso. 

Mi si p o t r e b l ~  chiede.re che cosa si possa 
fare per ovbiare a questi inronvenipnti. M a  
qui 6 quest,ione anche e soprattutto di corag- 
gio. Bisugna regolare i mercati, bisognd age- 
volare il passaggio dalla pi.oduziorie al con- 
sumo senza I questa lunga fase di iritcrmedia- 
zione nella uale i prezzi raddoppiano E poi 
personalmente in  avrei i l  corrigaio di control- 
lare i prezai al consumo. Lo so: quando $1 

parla di caliinierr la gente si mett,e I C  inani nei 
capelli. Ma quando coine ora esiste ahbon- 
danza di po otti. quando non mancano i generi 
di consumo, e quando si vede, per esempio. 
come è suc 1 esso durante le ultime iievicaic, 
quando le patate qui a Roma sono salito da 
50 a 120 lite in tre giorni ... 

GERMANI. Quelle che si trovavano giA 
sul mercatq di Roma. 

TRUZZ . Esatto, erano nei magazzini qui 
a Roma; erché d’invermo le patate non 
crescono i nessun posto. Da un giorno 
all’altro le a ta te  sono aumentate di 70 lire 
il chilo. Ci uole dunque una legge che regoli 
i mercati. i vuole una disciplina dei mercati 
e deve ess re una disciplina severa. Io man- 
derei in g / lera tut t i  coloro che speculano in 
modo disonesto, specialmente se lo fanno nei 
momenti in cui il consumatore non può difen- 
dersi e soprattutto quando In fa con la gente 
più povera. 

II 

SCIIIRATTI, Relatow. Allora bisogne- 
rebbe ampliare di molto le carcer i... 

TRLJZZI. Certamente, una delle strade per 
eliminare gli inconvenienti denunciati 12 quella 
d i  vigilare i prezzi nelle loro tre fasi: produ- 
zione, ingrosso, consumo. 

Dicevo che l’anno scorso i prezzi di alcuni 
prodotti agricoli sono diminuiti, per esempio 
quelli del vino, dell’uva., della frutta, del latte. 
A questo proposito io mi rivolgo rispettosa- 
mente al ministro del tesoro. I formaggi sono 
in crisi da  parecchio tempo. Ora abbiamo 
seiit,ore che si s ta  preparando un  provvedi- 
inenio di legge per la difesa del settore. Per- 
tanto io desidero fare una preghiera al mini- 
st,ro del tesoro, quella di aiutarci perché 
questi provvedimenti, a t t i  a sollevare la crisi 
ncl setlore lattiero-caseario, vengano emanati 
i l  piii presto possibile. 

Ma lo strumento di fondo per regolare i 
prezzi al produttore - lo abbiamo già chiesto 
mille volte, ora torno a ripeterlo; già prima 
di  ine ha sostenuto questa necessità il presi- 
dente confederale, onorevole Bonomi - lo 
itruinenta di fondo, dicevo, deve essere costi- 
tiiitr) cial fnndo di sostegno per i prezzi dei 
prodotti agricoli. fi questo lo strumento di cui 
alcuni Sta.ti si servono per intervenire allorché, 
in segiiito a determinate circostanze, un pro- 
dot to  va  in crisi per qiianto riguarda il prezzo 
alla produzione. Del resto noi stessi in Italia 
trh1)iarno adottato una politica volta a tute- 
lnre i1  prezzn del grano. Lo stesso potrebbe 
essere fatto per gli altri prodotti attraverso 
questo fondo di snstegno posto a disposizione 
del minist,ro dell’agricolt.ura. Questa 6 una 
dcllc ragioni per la quale io ho detto che i1 
ministro dell’agricoltiira deve poter disporre 
di ftundi inapgiori per l’avvenire, ed anche per 
un’al tra esigenza urgente, per propagandare 
il consuino dei prodotti a.gricoli. Ci capita 
spesso di vecbi‘e al  cinema. alla televisione o di 
sentire alla radin che si fa la propaganda dei 
succedanei ai prodotti genuini dell’agricol- 
tiira, specie per quanto riguarda le bevande. 
Si fa propaganda all’acqua sporca in tut t i  i 
modi: È necessario che i l  Ministero dell’agri- 
coltura disponga di fondi par diffondere il 
consumo dei prodotti sani e genuini della 
nostra agricoliura conie latte, formaggi, riso, 
vino, che tra l’altro fanno bene alla salute 
del consuniatore, appunto perch4 prodotti 
genuini di questa nostra terra benedetta da  
Dio. 

E veniamo al terzo punto: adeguamento 
della pressione fiscale alla capacità contri- 
hutiva dell’agricoltura. Poiché tale capacità 
è giA stata fotografata nella”_relazione sul 
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Ministero del bilancio, spero di non essere 
tacciato di superficialità dal ministro delle 
finanze quando gli chiedo di adeguare la 
pressione fiscale alle possibilità dei nostri 
agricoltori, spec,ie dei più piccoli e di quelli 
che vivono nelle zone più povere. 

Devo anche riconoscere che in yiirsto 
settore si sono fatti dei passi notevoli; così 
per quanto riguarda la ricchezza mobile: e 
di questo dobbiamo ringraziare il ministro 
delle finanze. Abbiamo compiuto un altro 
passo avanti con l’abolizione delle suvra- 
contribuzioni siill’imposta bestiame. Per6 se 
questa finestra è stata  chiusa, se ne è allargata 
un’altra, quella dell’imposta sui terreni. 

L’imposta di famiglia deve essere aggaii- 
ciata all’imposta complementare per non 
essere uno strumento manovrabile a fini 
che non siano quelli di una giusta distribii- 
zione degli oneri. 

Vi è anche i1 carico dei contributi imifi- 
cati. Questo va aumentando; vi è un t,erzo 
scatto in incubazione; vi è il sussidio di di- 
soccupazione che si sta applicando. Per 
questo vi era una promessa del Governo clip 
speriamo sia mantenuta. Bisogna soprat- 
tiitto tener conto che non si può calcare la 
mano sui contributi unificati soprattutto per 
il fatto che in alcune province non è che 
l’ngricolt,ura prende la mano d’opera occor- 
rente per coltivare razionalmente, ma devc 
prendere la inano d’opcra perché dappertuttu 
il conto che si fa è questo: t u t t a  la manu 
d’opera non assorbita dalle altre attivita cd 
avviata all’agricoltura è ripartita coi1 un 
sovraimponihile di mano d’opera.. 

Questo non si fa certamente solo per 
esigenze tecniclie, nia lo  si fa per esigenze so- 
ciali. Ed allora, se per esigenze sociali l’agri- 
coltura si assume l’onere di prendere il so- 
vraimponibile, non è giusto che conscgiien- 
temente dehba pagare i contributi che ven- 
gono da  questo sovraimponibile che non 
sarebbe richiesto nemmeno dalla migliore 
coltivazione delle terre. 

Per quanto riguarda le sovraimposte, devo 
leggere quello che ha scritto l’onorevole Be- 
lotti nella sua relazione sull’eiitrata; a pagina 
29 egli scrive: 

((Ma il problema che più richiede una 
urgente revisione in sede legislativa, allo 
scopokdi garantire una maggiore aderenza 
alle norme costituzionali in materia di impo- 
sizione di tributi, i! quello delle ((supercontri- 
buzioni o.  i n  base all’attuale disciplina legisla- 
tiva-della materia gli organi di tutela (Giunta 
provinciale amministrativa e Commissione 
cer t m n  1, -er la finanza locale) hanno facoltà. 

______-_ 

di autorizzare, senza precise limitazioni, au- 
menti di imposizioni, nella misura necessaria 
ad assicurare il pareggio dei bilanci dei comuni 
e delle province. Ne consegue che i1 carico 
fiscale pub essere aumentato in misura inde- 
terminata. in relazione alle esigenze finan- 
ziarie degli entr impositori, indipendente- 
mente dalla capacità contributiva dei singoli. 
La facoltà attribuita agli organi di tutela 
costituisce una implicita violazione della 
norma cos titiizioiiale, la quale prescrive che 
nessun aggravi0 di tributi può essere stabi- 
lito se non per legge. Dato poi che la legge di 
perequaxione tributaria (11 gennaio 1951, 
n. 25) ebbe a disporre il blocco delle aliquote, 
sia per l’imposta d i  famiglia che per la imposta 
sulle industrie, commerci, arti e professioni 
e relativa addizionale provinciale. restrin- 
gendo notevolmente la sfera di applicazione 
delle supercontribuzioni, queste finiscono a 
riversarsi quasi esclusivamente, come so- 
vrimposte e addizionali, sui redditi domini- 
cale e agrario dei terreni concretando una 
ingiusta spereqiiazioiie nel trattamento della 
categoria degli agricoltori {in particolare 
dei medi e piccoli coltivatori diretti, dei 
mezzadri. ecc.) rispetto alle altre categorie 
ecunomiche. L’auspicata riforma della finanza 
locale, è una riforma strutturale. Si tratta, 
in sostanza, di realizzare un migliore equili- 
brio t ra  le esigenze delle autonomie locali ed 
i più vasti interessi di carattere nazionale, 
attraverso la revisione dei compiti in a t to  
incombenti ai comuni ed alle province, ed 
una conseguente revisione generale del sistema 
tributario locale ». 

Mi limito a sottolineare che è consentito 
applicare sovraimposte fino al pareggio del 
bilancio, cioè non iipplicare sovraimposte fino 
a1 limite di sopportazione del contribuente o 
fino al limite delle possibilità del contribuente, 
ma fino al limite del pareggio del bilancio, 
indipendentemente dalla capacità economica 
di chi paga. 

Questa, evidentemente, è una assurdità 
che deve essere eliimiriata, ed io so di trovare 
comprensione presso i1 ministro delle finanze 
e spero che il provvedimento che pone un  
limite ragionevole (sul limite ragionevole ci 
possianio facilmente mettere d’accordo) non 
rimanga in incubazione per molto tempo, 
ma che possa uscire a1 più presto possibile. 

Le sovraimposte sono passate da  36 mi- 
liardi nel 1950 a 85 miliardi nel 1955. 

Ad esempio cito tre casi: a Reggio Emilia, 
comune di Guastailla, sono applicate sovra- 
contribuzioni fino al 1.260 per cento, nel 
comune di Ramiseto fino al 1.440 per cento, 
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nei comuni montani della provincia di Arezzo 
fino a11’800 per cento e al 1.065 per cento. 

Cerchiamo di non aumentare la voglia 
di scappar via alla gente di montagna. Non 
dico di dare quel premio dicui parlavo e che 
si deve intendere simbolicamente. Ma cer- 
chiamo, perlomeno, di contenere gli oneri a 
carico dei coltivatori più disgraziati. Per 
concludere questo mio intervento voglio 
aggiungere che io sono sicuro che i produt- 
tori agricoli, piccoli e grandi, hanno molta 
fiducia nel governo democrat,ico. Del resto lo 
hanno dimostrato nel passato, specie i col- 
tivatori diretti, e lo dimostreranno anche alle 
prossime elezioni. Di questo io sono certo. 
Daranno l’appoggio alle forze democratiche 
del nostro paese per la conservazione ed i1 
consolidamento della democrazia. Ma sono 
anche certissimo, che la gente dei campi del 
nostro paese sa che le sole conquiste econo- 
miche valide sono quelle conseguite mante- 
nendo la libertà. Ed io sono sicuro che non 
cambieranno la IOTO libertà democratica con 
nessun piatto di lenticchie come quelli offerti 
dai demagoghi dell’estrema sinistra o della 
estrema destra: nella loro maggioranza sen- 
tono la fierezza di poter partecipare con il 
loro voto al consolidamento della nostra 
democrazia, alla quale si deve solamente 
(e lo sanno bene) se in Italia siamo rimasti 
uomini liberi e se si sono gettate, dopo la 
ricostruzione del paese, le basi per una 
maggiore giustizia sociale. Ma, proprio per 
questo, lo Stato democratico, i1 Governo 
democratico deve impegnarsi di piti per eli- 
minare quelle deficienze strutturali che sono 
ben messe in rilievo nella relazione generale 
economica del paese e che potrebbero anche 
costituire motivo di turbamento per l’avve- 
nire della democrazia Italiana. 

Io confido che queste mie brevi parole 
siano accolte con la stessa intenzione di 
collaborazione e con lo stesso spirito con le 
quali le ho rivolte alla Camera e ai respon- 
sabili della politica economica del nostro 
paese. (App laus i  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE La seduta è sospesa fino 
alle 16. 

( L a  seduta, sospesa alle 14,10, è ripresa 
alle 16).  

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Giancarlo Matteotti. Ne ha facoltà. 

MATTEOTTI GIANCARLO. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, io vorrei cercare 

di guardare, nel minor tempo possibile, la 
situazione economica generale del paese, 
espressa nei dati della relazione, da due punti 
di vista: prima di tutto come una specie di 
inventario della nostra produzione, dei con- 
sumi, degli scambi che sono avvenuti lungo 
un anno; in secondo luogo come anello nella 
catena dello sviluppo pluriennale del nostro 
paese. 

La relazione si fonda su dati statistici, 
alcuni dei quali sono assolutamente certi, 
alcuni altri meno, non tanto per colpa degli 
istituti che fanno queste ricerche statistiche, 
quanto perché certi fenomeni sociali, come 
certi fenomeni scientifici, si prestano male, 
a volte, ad essere sintetizzati in cifre stati- 
stiche. 

Guardiamo questa relazione come inven- 
tario. Essa ci dice che il reddito nazionale 
lordo è aumentato del 7 per cento nell’ulti- 
mo anno, come nel 1953, raggiungendo una 
cifra di 13.000 miliardi, il che significa che 
in meno di un decennio esso è addirittura 
raddoppiato. I1 suo uso, cioè l’uso di questa 
notevole produzione, è ancor piu interessante: 
1’87 per cento è andato nei consumi e il 
22,6 per cento è andato in investimenti. Pos- 
siamo avere un concetto chiaro di che cosa 
significhi questa percentuale, non consideran- 
dola per se stessa, ma confrontandola sul 
piano internazionale, per quello che riguarda 
gli investimenti lordi, con l’unico paese che 
trasmette a11’0. N. U. delle statistiche sul 
reddito lordo, intendo alludere all’ Inghilterra. 

Abbiamo detto che siamo sul 22,6 per 
cento in investimenti lordi, ebbene 1’Inghil- 
terra, che ha ben diversi redditi per abitante 
e ben diverse possibilità economiche, nel 
1954 era, per quanto riguarda gli investimenti 
lordi, sul 17,4 per cento del suo reddito nazio- 
nale lordo. Se si passa al reddito netto, che è 
l’unico con il quale si possono fare confronti 
con gli altri paesi che stanno all’avanguardia 
dello sviluppo economico, vediamo che i1 
nostro reddito netto, di 11.700 miliardi nel 
1955, ha registrato un livello di investimenti 
di 1.800 miliardi, pari al suo 15,3 per cento. La 
Francia nel 1954 ha avuto un livello di inve- 
stimenti netti del 10,4 per cento; gli Stati 
Uniti nel campo privato, che se non com- 
prende tutti gli investimenti ne rappresenta 
però la grande massa, ha registrato il 6,3 
per cento. Solo la Germania è arrivata al li- 
vello veramente eccezionale del 21,4 per 
cerito. 

Se guardiamo le cifre assolute di questi 
investimenti, non vi è dubbio che, in paesi mol- 
to  piu ricchi del nostro, la massa degli investi- 
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menti è stata  ben altra che la nostra. Le 
percentuali valgono tl mettere in risalto i 

veri termini dello sforzo concreto che l’eco- 
nomia italiana, date le sue possibilita, h a  
at tuato in questo anno. Uno sforzo enorme, 
e nessun oppositore lo può negare, che pone il 
nostro paese fra i primi in campo interna- 
zionale, avanti anche a paesi piu evoluti e 
piu sviluppati. 

Quale è slato il risultato ? Esso emerge 
dalle stesse cifre. La relazione ci dice infatti 
che vi è stata  una occupazione totale di 
300.000 nuove unità lavorative. Qui entriamo 
nel campo del fenomeno piu difficilmente af- 
ferrabile dalle statistiche. Questa cifra mi 
sembra però estremamente vicina alla realtà, 
quando la si confronti con la somma dell’am- 
montare delle nuove leve di lavoro previsto 
nello schema di sviluppo, che parla di 280.(100 
unità, e della diminuazioiie della disoccupa- 
zione, quale risulta dal confronto dei dati 
delle relazioni finanziarie di questo e del- 
l’anno passato, dati presi perciò, su un nie- 
desimo campione statistico. In sostanza, si 
registrano 65.WO disoccupati in meno circa 
e una nuova leva di iavtrro che verosirriil- 
niente si calcola intorno alle 330.00i) uiiith. 
Quindi possiamo concludere che la cifra di 
questi 300.060 nuovi occupat I corrisponde 
alla realtà. 

Contemporaneamentc. i consiimi privati 
sono aumentati, in un solo anno, del 4,6 per 
cento e sono migliorati qualitativamclnte. Ci0 
significa che, evidentemente, VI è un aunieiito 
generale, concreto del livello economico del 
paese, per cui le spese per i consumi familiari 
si orientano in modo preciso verso i trasporti, 
il turismo, l’igiene, mentre diminuiscono p i ’ -  
centualmente quelle per 1 consumi alimentari. 

L’aumento dei salari agli operai registra, 
in concordanza con questo sviluppo, un 
aumento del 6,3 per cento, e per gli statali 
in particolare del 12 per cento. Vi è stato, (> 
vero, un leggero aumento - pari al 2 per 
cento - del costo della vita, cioè nei prezzi di 
vendita al minuto; m a  tutto lascia supporw 
che questo aumento sia dovuto a fatti di 
organizzazione economica, e non a fatti mo- 
netari, perché la circolazione monetaria, 
aumentata del 6,6 per cento in un anno, 
non copre neanche l’aumento del reddito 
nazionale. Infatti, in un  certo senso, come le 
azioni coprono il capitale di una fabbrica, così 
la circolazione monetaria copre queste nuove 
ricchezze. Quindi, potrei dire che la  circola- 
zione, come moneta di scambio, è assoluta- 
mente rimasta inalterata. anzi è leggermente 
diminuita. 

La bilancia dei pagamenti con l’estero è 
migliorata nel volume delle merci, m a  è legger- 
mente peggiorata nei valore per ragioni che 
non dipendono da noi, m a  dall’aumento dei 
prezzi internazionali. 

La finanza st(itale, onorevoli colleghi, regi- 
stra, anche in questo settore, un notevole, con- 
tinuo miglioramento. I1 disavanzo effettivo, 
che era del 2i per cento della spesa efi’ettiva 
nell’anno 1952-53, è sceso a11’11,7 per cento 
nell’ultimo arino, ed è previsto sul 10 per 
cento della s p s a  eilettiva per il 1956-57, in 
quanto dovrebbo ammontare a circa 271 mi- 
liardi. 

Ora, se è vero che, per particolari condi- 
zioiii economiche, il rapporto fra imposte 
dirette e indirette non è ancora sodisfacente, 
è pur vero che la tendenza che in questo 
campo il bilancio dello Stato costantemente 
segue è quesia: l a  voce delle imposte sui con- 
sumi più necessari, nonostante che essi in 
questi ultiini anni siano fortemente cresciuti, 
è aumentata, i n  rapporto alla svalutazione 
della moneta, meno di tut te  le altre voci. 
Infatti l’ammontare dell’entrata derivante 
dalle imposte sui consumi necessari, è aumen- 
tato, fatto uno i1 1938, di 56 volte, la voce 
riguardante le imposte dirette è aumentata  di 
62 volte, l’introito derivante dalle imposte 
sugli afi’ari, è aumentato di 78 volte, quello 
dei consumi superflui di 100 volte, quello 
derivante dalle imposte sul movimento delle 
inerci di 130 voltr. Quindi, benché i1 rapporto 
fra imposte dirette e indirette sia ancora 
iiisodisfacente, noi notiamo, nell’andamento 
del bilancio dello Stato, una tendenza verso 
quell’ohiettivo clhe si auspica di raggiungere 
da  tu t te  le parti. 

In complesso, quindi, l’inventario di questo 
anno di gestione economica è estremamente 
positivo, direi addirittura un record rispetto 
agli altri. Lusinghiero, come abbiamo visto 
6 stato il notevole aumrnto della produzione, 
anche se si è potuto contarc su un raccolto 
agricolo eccezionde. Dobbiamo poi constatare 
che dal 1953 qulesti raccolti agricoli eccezio- 
nali incominciano a ripetersi più rapidainente 
che in altre epoche. Quindi, anche conside- 
rando il fattore derivante da un  raccolto 
agricolo eccezionale, come aumento di produ- 
zione e ùi recidilo, siamo ad  una cifra che è 
al di sopra della media del 5 per cento auspi- 
cata e prospettata ... 

CARCAT E:RIIA, Relatore per la spesa. 
Può essere valutata intorno al 6 per cento 
circa. 

MATTEOTTI GIANCARLO. Sono, poi, 
aumentati gli investimenti in modo tale che 
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più della metà della ricchezza prodotta 
quest’anno è siata  da  essi assorbita. Siamo, 
dopo la Germania, fra i grandi paesi evoluti, 
compresi l’Inghilterra e gli Stati Uniti, il 
paese che ha  il maggior ritmo di investi- 
menti nel mondo. Vorrei vedere chi in modo 
concreto potrebbe proporre suggerimenti per 
un miglioramento più rapido nello spazio 
di un anno: Vi è però una cifra cui credo che, 
in generale, si presti poca attenzione e le cui 
conseguenze sono spesse volte estremamente 
serie e gravi per la vita del paese. 

DI fronte a questo bilancio economico ec- 
cezionale, la popolazione è aumentata di 420 
mila unità circa, mentre negli anni prece- 
denti, escluso l’ultimo, l’aumento era di 350 
mila unità. Abbiamo raggiunto una densità 
demografica di 162 abitanti per chilometro 
quadrato. Consentitemi anche qui, perché dob- 
biamo farlo, un confronto internazionale. Que- 
sta densità di popolazione è 160 volte quella 
dell’Australia, 20 volte quella della Russia, 
10 volte quella degli Stat i  [Jniti, 3 volte 
quella della Cina, una volta e mezzo quella 
dell’ India. Siamo superati nel inondo soltanto 
dalla Germania, dall’ Inghilterra, dal Benelux 
e dai Giappone, le cui economie perb - dob- 
biamo riconoscerlo - sono ben diverse e le 
cui popolazioni, quindi, vivono su ben altri 
mercati, su ben altri territori, su ben altri 
oceani. Basti pensare alle risorse che i1 
Giappone trae dall’oceano Pacifico. Siamo 
quindi tra i paesi più popolati del mondo 
senza avere le risorse di questi, specie iii 

campo minerario. 
Terminato rapidamente l’inventario, pas- 

siamo ad esaminare le prospettive di sviluppo 
che esso presenta, perché evidentemente non 
non è un anno che va bene che può decidere 
del benessere e del destino di una nazione. 

Qui vorrei chiedere ai colleghi la pazienza 
di seguirmi in alcune cifre. Contrariamente 
a quanto generalmente si afferma, siamo 
in un paese la cui economia h a  raggiunto 
un altissimo livello di sfruttamento. La 
nostra superficie agricola è il 50 per cento 
della superficie geografica, mentre la mcdia 
europea è del 30 per cento. Non dobbiamo 
nasconderci che è proprio l’estesa superficie 
coltivata a seminato - di questa parlo, iion 
dell’agraria e della forestale - che provoca 
l’erosione di territori sottratti all’equilibrio 
idro-geografico del bosco per le necessità 
di una popolazione estremamente densa, che 
ha  bisogno di prodotti agricoli. 

La produzione del frumento per ettaro 
è forte: essa è doppia di quella degli Stati 
Uniti, doppia di quella della Russia, su- 

perata 9010 da  quella della :Germania, del- 
l’Inghilterra, del Benelux e di pochissime 
altre nazioni, tut t i  paesi di gran lunga più 
sviluppati del nostro. Altrettanto dicasi per 
la produzione del riso. Siamo, come media, 
date le nostre possibilita che evidentemente 
sono diverse d a  quelle, per esempio, della 
Danimarca, su uno sfruttamento del nostro 
suolo notevolmente alto. Di questo è bene 
tener conto quando si fanno certe discussioni 
e si traggono certi giudizi. 

Le nostre industrie elettriche vanno scan- 
dagliando tu t te  le nostre residue possibilità 
nelle Alpi e la costruzione di nuovi impianti 
idroelettrici è sempre più cara, perché siamo 
ormai ad un alto livello di sfruttamento. Lo 
stesso discorso valga per le industrie minera- 
rie. L’onorevole Pignatone parlava stamane 
delle miniere di zolfo della Sicilia. Ne ho viste 
parecchie, m a  non vi è dubbio che se la Sicilia 
non avesse estremo bisogno di occupare la ma- 
no d’opera molte miniere siciliane dovrebbero 
essere abbandonate, perché il loro rendimento 
per tonnellata di materiale è civilmente troppo 
basso. InSvezia vi sono leggi per cui, quando 
ci si accorge che una produzione non è tanto 
redditizia da  garantire determinati salari, in 
armonia con la media nazionale, lo Stato 
può vietare quella produzione. Con quel 
metro dovremmo chiudere molte miniere si- 
ciliane, se non fossimo pressati dall’urgente 
bisogno di occupare la manu d’opera. 

Siamo alla vigilia di una delle rivoluzioni 
industriali piii grandiose che l’umanità abbia 
conosciuto: quella che porta i1 nome della 
automazione elettronica nell’industria. Alcuni 
paesi hanno gia compiuto dei passi notevoli 
in questo senso. Basti ricordare che in Inghil- 
terra una fabbrica di apparecchi radio, in 
cui si avuta  una applicazione completa del 
processo elettronico, tanto che l’uomo si 1i- 
mita ad installare le valvole negli apparecchi, 
ha  sostituito 1500 operai con 50 operai. 
Questi sistemi elettronici, cui si accompagna 
un totale processo di meccanizzazione nel- 
l’industria, sono già in atto, in Inghilterra 
e negli Stati Uniti, nel campo delle industrie 
chimiche, automobilistiche e nel settore delle 
raffinerie. Una calcolatrice elettronica è gi& 
arrivata a Roma dall’ Inghilterra. Siamo alla 
vigilia di una grandiosa rivoluzione ed entro 
pochi anni le industrie che vorranno mante- 
nersi su un piano di concorrenza e di sempre 
crescente diminuzione dei prezzi dovranno at- 
trezzarsi su questo terreno, con quali pro- 
spettive per la mano d’opera è facile intuire. 

In queste condizioni, indubbiamente, I’im- 
piego di operai disoccupati e di mano d’opera 
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è in Italia estremamente caro. Esaniinandc 
tu t te  le relazioni economiche degli ultinìi 
anni e confrontandole con i dati statistici 
sulla disoccupazione (sia desunti dagli uffici 
del lavoro che dall’Istituto di statistica) noi 
constatiamo che fino al 1954, con un ritmo 
di investimenti annuo notevolissimo, che SI 

è sempre aggirato intorno al 20-21 per cento 
del reddito nazionale lordo (1.200 miliardi 
nel 1950, 1.100 nel 1951, 1.200 nel 1952, 
1.200 nel 1953), la cifra dei disoccupati cal- 
colata dall’Istituto cli statistica e dagli umci 
del lavoro è rimasta quasi sempre costante: 
un milione 800 mila, un milione 900 mila 
iscritti agli uffici di collocamento. Ci aggiria- 
mo intorno ad  una cifra di  circa 1 milione e 
mezzo di disoccupati permanenti. Questo 
significa che, per le condizioni che ho esposto 
prima, un ritmo di investimenti di 1.200 
miliardi l’anno in Italia, cioè uno dei ritmi 
internazionalmente più alto, è capace soltanto 
di assorbire le nuove leve di lavoro, le quali, 
essendo approssimativarriento - data  la nata- 
lità in periodo fascista - di 250 mila unità, 
al netto di una emigrazione definitiva di 
circa 100-120 mila unit&, si riducono a 150 
mila, 140 mila, 130 mila unità lavorative 
l’anno. 1.200 miliardi di investimenti nel no- 
stro paese bastano solo ad  impiegare questa 
leva di lavoro. I1 che significa che, in un pro- 
cesso di occupazione nazionale, complessivo, 
medio se volete, ogni nuovo lavoratore occu- 
pato in Italia viene a costare, in linea generale, 
un impiego di capitale di circa 10 milioni 
di lire. 

In questo fatto io individuerei l’origine 
della parola (( immobilismo )), di cui spesse 
volte si accusa il Governo. Si, è vero, siamo 
in presenza di un fenomeno economico che 
io però chiamerei di immobilismo apparente, 
una specie di cane che rincorre la sua coda. 
L’enorme sforzo di investimento del 21-20 
per cento del reddito nazionale lordo all’anno 
basta appena, in un paese saturo come l’Italia, 
ad  occupare le nuove leve del lavoro. 

È in questo quadro che io vorrei conside- 
sare alcune cifre dello schema di sviluppo, che 
recentemente (non so se la personalità che lo 
diceva lo abbia mai letto) è stato descritto 
come un piano imposto dittatorialmente al 
paese e quasi da  combattere. Lo schema di 
sdiluppo, secondo me, non è che un tentativo 
di esprimere in cifre concrete le modalità per 
accorciare queste distanze di inseguimento e 
per far sì che il ritmo degli investimenti riesca 
ad  acchiappare il fenomeno della disoccupa- 
zione, a morderlo e ad  assorbirlo. Sono cifre 
che nessuno fino ad oggi ha  contradetto. E 

noi saremmo molto grati se ci fosse qualcuno, 
in questa Camera o all’estero, che ci potesse 
dire che le cifre esposte nello schema di svi- 
luppo sono cifre pessirnistiche e che invece lo 
Stato italiano hat ben altre possibilità di 
risolvere il destino del suo paese e il problema 
che, più che problema della disoccupazione, io 
vorrei chiamar?, con un termine un po’ più 
scientifico, problema dello squilibrio eco- 
nomico deniografico costante. 

Jn un paese saturo di sfruttamento come si 
può affrontare questo problema, quando non 
vi sono più grandi risorse naturali su cui get- 
tare numerosa mano d’opera, la quale trovi 
rapidamente lavoro e occupazione ? Anzitutto 
con una massiccia gettata, come schema, la 
quale non piombi da un momento all’altro 
dall’alto, ma con processo graduale, con una 
massiccia gettata, dicevo, di investimenti 
propulsivi preparatori di un clima economico 
favorevole a successivi investimenti liberi 
delle industrie cioè 11 mila miliardi, di cui 
gran parte dovrebbero essere a carico dello 
Stato o aiutati da contributi statali, investiti 
per avere una disponibilità molto più alta di 
energia elettrica (che dovrebbe passare da 
30 a 60 miliardi di  chilovattora) e di idrocar- 
buri (che dovrebbero venir prodotti con un 
minimo medio di circa 5 miliardi di metri 
cubi all’anno) E per ottenere un miglioramento 
nelle coinunicazioini, che dovrebbe rendere più 
agevole e quindi più economico il successivo 
sviluppo delle industrie. Questi investimenti 
propulsivi, dato l’altissimo costo delle opere da 
eseguire, darebbero lavoro in tu t to  il decennio 
soltanto a 400 mila operai. 

A questo plajond preparatorio e propul- 
sivo di 11 milii miliardi dovrebbe succedere 
iin’altra massa di 13 mila miliardi di lire, di 
cui 5 mila, in più di quelli impiegati attual- 
mente, per l’edilizia, e circa 8.500 per le 
industrie ed i servizi veramente produt- 
tivi. In questa opera edilizia straordinaria 
si impiegherebbero altri 400 mila operai, ma 
la gran massa della manodopera dovrebbe 
essere assorbita dalle industie e dai servizi, 
per circa 3 milioni 200 mila unità. Queste 
fasi del piano aprono dunque la prospettiva 
dell’occupaziorie di circa 4 milioni di lavoratori 
a un prezzo lievemente inferiore a quello che 
I’Italia h a  dovulo sostenere fino ad ora - 
cifre alla mano - cioè di circa 6 milioni per 
unità occupata. 

LA MALFA. Il calcolare 10 milioni, per 
x i  con 1.200 miliardi si assorbirebbero le nuo- 
ve leve di lavoro, va  corretto nel senso che, a 
mio giudizio, si riassorbe la minor manodopera 
:he per il processo di sviluppo della mecca- 
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nizzazione viene rilasciata dai vecchi stabi- 
limenti. 

SELVAGGI. Esatto, perché altrimenti 
sono 20 milioni. 

MATTEOTTI GIANCARLO. Intendiamo 
G milioni di investimento netto per operaio, 
senza gli ammortamenti. 

Di fronte a questa imponente gettata d i  
investimenti, credo che con assoluta aderenza 
alla realtà si possa calcolare in un milione e 
mezzo il numero dei disoccupati permanenti, 
iii base alle attuali statistiche (lo schema dà 
una cifra alquanto inferiore, che va purtroppo 
rettificata in peggio). Lasciamo stare la disoc- 
cupazione frizionale, quella cioè che si verifica 
nel passaggio da un impiego all’altro. Per quel 
che ho detto precedentemente, è da attendersi 
un logico aumento della disoccupazione, do- 
vuto agli 800 mila operai licenziatildalle iiidu- 
strie per lo sviluppo tecnologico di cui abbiamo 
parlato prima, più circa 900 mila unità che è 
prevedibile vengano dalla sottoccupazione; e 
se le nuove leve di lavoro - richiamo l’atten- 
zione su questo punto - in dieci anni diminui- 
ranno da circa 250, 220 mila a 181 mila nel 
1964 e ad 80 mila nel 1967, secondo le previ- 
sioni dello schema (cioè ad un certo punto 
dovrebbero venire assorbite quasi totalmente 
dall’emigrazione) allora si avrebbero gin 
oltre 4 milioni di nuovi postulanti lavoro, che 
corrisponderebbero alle prospettive economi- 
che dovute al progetto di investimenti. 

Onorevoli colleghi, dobbiamo ora esami- 
nare quali sono i mezzi per arrivare a questo 
e, ultima cosa, se i risultati della gestione 
dell’anno passato e, almeno le grandi linee 
della previsione si inquadrano con questi 
mezzi. 

Dunque, quali sono i mezzi per arrivare ad 
un tale ritmo di investimenti e ad un tale 
assorbimento di mano d’opera? I prestiti 
esteri ? Ben vengano se ci saranno. Dobbiamo 
però ricordare che nel momento culminante 
degli aiuti esteri, tali aiuti ammontarono solo 
a poche centinaia di miliardi l’anno; così i 
prestiti Erp. 

SELVAGGI. Ma non si trattava di pre- 
stiti ! 

MATTEOTTI GIANCARLO. Qui invece 
si parla di cifre dell’ordine di migliaia di mi- 
liardi. l? evidente quindi che, qualunque sia 
l’aiuto dall’estero, dato che questo non pub 
superare determinati limiti, il grosso dello 
sforzo pesa soltanto su di noi. Ed a questo 
proposito credo sia bene non seminare illii- 
sioni tra il popolo italiano. Ben vengano, 
come dicevo, i prestiti dall’estero; lode agli 
uomini che fanno ogni sforzo nel campo 

internazionale per attirarli sotto qualunque 
forma nel nostro paese; ma non seminiamo 
l’illusione che i capitali esteri possano eserci- 
tare un peso determinante in questo campo. 
Siamo su una cifra di investimenti di 24 mila 
miliardi in dieci anni; i prestiti esteri toccano 
poche centinaia di miliardi. Dobbiamo quindi, 
ripeto, contare su noi stessi. 

I1 compito che è di fronte a noi, se vo- 
gliamo arrivare alla meta, e quello di au- 
mentare gli investimenti da 1.500 miliardi, 
che rappresentano il 14 per cento del reddito 
netto - parlo sempre di investimenti netti, 
senza gli ammortamenti - a 3.360 miliardi 
l’anno nel 1964, cifra che corrisponde a1 19,4 
per cento d’investimenti netti sul reddito 
nazionale netto; dobbiamo cioè avvicinarci a 
quella che è la percentuale di investimenti 
tedeschi, che raggiungono il 21 per cento del 
reddito. 

Questo, a mio avviso, è il punto cruciale 
riguardo al quale, ancor piU che il Governo, i 
partiti politici devono veramente informare 
il paese, discutendo la questione, assumendo 
responsabilità molto precise. 

Prevedendo un aumento del reddito del 
5 per cento l’anno, cioè tale che il reddito 
raggiunga i 17 mila miliardi nel 1964, per 
arrivare ad un ritmo di investimenti di 
quella misura occorre che i consumi di tutta 
la nazione, in dieci anni, abbiano un aumento 
non superiore a1 50 per cento rispetto ai con- 
sumi annui attuali. 

E un errore affermare che questo sacri- 
ficio dovrebbe essere caricato sulle classi 
operaie. Non è vero. Per convincersene ba- 
sta guardare un po’ le cifre. I consumi di 
tutti devono essere limitati ad un aumento 
del 50 per cento; ma in particolare, mentre i 
consumi di tutte le categorie occupate, bor- 
ghesia compresa, alla quale spetterebbe la 
maggior quota di pagamento tanto sotto 
forma fiscale che sotto forma di limitazione 
dei dividendi, dovrebbero limitarsi ad un au- 
mento del 30 per cento, quelli invece delle 
attuali categorie disoccupate dovrebbero sa- 
lire del 300 per cento. 

Non si tratterebbe cioè, in definitiva, di 
nulla di nuovo; l’ha fatto già l’Inghilterra 
subito dopo la guerra. Si tratterebbe di una 
limitazione, di una specie di uusteritù, impo- 
sta a tutte le categorie, alla borghesia in 
prima linea, ma anche a determinate cate- 
gorie operaie che hanno uno stipendio assicu- 
rato per aumentare gli introiti dei disoc- 
c ~ i  pa t 1 .  

Così alle categorie industriali, ad esempio, 
spetta la grande responsabilità di autolimitare 
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I propri dividendi, devolvendo ad investi- 
menti la massima parte dei propri redditi. Lo 
Stato, per suo conto, deve svolgere quella 
azione fiscale che s ta  già, del resto, in gran 
parte svolgendo. Un piano di questo genere 
in nessun paese è stato at tuato o potrebbe 
venire a t tuato senza la corresponsabilità e la 
cooperazione di tutti.  Per i sindacati operai, 
cun un aumento dei consumi prospettato 
nella misura dei 30 per cento, c’è il grosso 
problema di chi favorire e chi sacrificare. Vi 
sono infatti categorie che certamente ineri- 
tan0 un aumento maggiore ed altre che ne 
meritano uno minore. un problema da  
discutere; ina non possiarrio farci illusioni, 
giacché un ritmo di investimeriti così massic- 
cio, di questo tipo, non può essere affrontato 
nel paese - e noi saremmo grati se qualcuno 
smentisse questo. cioè smentisse i1 piano - 
srnza uno qforzo collettivo totale. 

L’Italia non ha risorse così imponenti d a  
sopperire a cifre di questa entità. (Interru- 
zione del deputato Barbieri). Vedremo dalle 
i isultanze della relazione finanziaria che in 
parte questo sacrificio si s ta  giA compiendo. 
Ecco qui però il punto più delicato. Dopo uno 
sforzo di queste proporzioni, bisogna fare 
attenzione. Ricordiamoci di due dati che 
leggiamo all’inizio della relazione: 400 mila 
operai adibiti agli investimenti propulsivi, che 
evidentemente ad un certo punto verranno a 
cessare, giacché non si può tenere un ritmo 
simile troppo a lungo. Di più, 400.000 operai 
che saranno gettati. oltre i limiti attuali, nel- 
l’edilizia. 

Una volta che il compito degli uni e degli 
altri sarà terminato, alla fine di questi dieci 
anni avremo evidentemente 800.000 operai 
che fatalniente resteranno disoccupati. E 
questo un punto cui è stato forsezprestata 
troppo poca attciizione. Dobbiamo altresì 
tener presente che a questi 800 mila disoccu- 
pati si aggiunge la cosiddetta disoccupazione 
frizionale, che è cosa normale. Fra dieci anni 
quindi. quando l’industria avrà  un livello 
notevolmente più alto di meccanizzazione, 
quando il nostro paese avrà praticamente 
quasi tu t te  le sue risorse già sfruttate P in 
piena rivoluzione industriale, fra dieci anni 
dicevo - cifre alla mano, ci troveremo ancora 
con questo problema sulle spalle. Questo per 
dire la difficolta che è di fronte a noi, per dire 
quanto, di fronte ad  una relazione che ci 
autorizza ad  essere tutt’altro che pessimisti, 
i problemi rimangano gravissimi. 

11 ministro Vanoni, secondo me, h a  avuto 
il merito di sottolineare un problema a cili 

non possiamo sfuggire: (( Si deve concludere - 

diceva i1 ministro - che per quanto grandesia 
lo sforzo propulsivo previito pei. i1 quadrien- 
nil, )) (si parla del quadriennio dopo il decen- 
nio) (( l’alleggerimento dell’attuale situazione 
non potrà essere che molto parziale. Sembra 
quindi inevitabile che nell’iniziare un pro- 
cesso di sviluppo destinato a risolvere nel 
breve volgere di un  decennio l’intero pro- 
blema, si avviino anche misure volte a dinii- 
iiuiie la pressione esercitata d a  una eccedenzii 
di offerta di lavoro che è destinata a permanerr. 
per un periodo ancora non breve ». 

Jmpostato però così i1 problema, il mini- 
stro afrermava: (( Diverse misure sono s ta t r  
esaminate nel corso degli studi, ma su di 
esse iion è stato possibile pronunciarsi sulla 
base dei soli elementi a disposizione in una 
sede di pura ricerca ». 

Credo che a un  certo punto dobbiamo 
avwe il coraggio di chiamare le cose con i1 

loro vero nome. Pub  l’ltalia, in una situa- 
zione economica simile, il011 smentita d a  
nessuno, permettersi di nun pensare, e di 
girare lo sguardo altrove, di n o n  considerarc 
iieinrneno fra i suoi prolilemi più pressaiiti 
quello di avere un aumento di popolazioiic 
d i  420 mila unità all’anno, se vuole arrivarti 
u iisolverr i l  problema della disoccupazioiie ? 

Sarei molto grato se I colleghi mi dimo- 
strassero che, con un determinato ritmo di 
investimenti, è possibile arrivare a 3-4-5 mila 
iiiiliardi all’anno tanto da  non preoccuparsi, 
c1)rne possono fare il Canada, l’Australia ed 
altri paesi. 

L’alternativa è molto chiara e dura. %; 
iiiutilr rlie ricordi che già molti paesi si S O T ~ O  

posti questo problema. 
La natalità del nostro paese ha  ripreso 

ad aumentare quasi sul ritmo del periodo 
rascista. Infatti, dal 17,4 per mille nel 1953, 
siamo passati al 17,6 per mille nel l 954 ,  
al 18,1 per mille nel 1955. 

Questo fenomeno non ha  soltanto conse: 
puenze sulle future leve di lavoro, le quali, 
fi i i i tn i1 piano, anziché ad 80 mila unitu. 
come calcola l’onorevole Vanoni, nel 1967 
risaliranno a 250 mila. Con i1 ritmo attuale, 
di fronte alla esistenza di 800 mila operai 
praticamenti disoccupati, che resteranno dopo 
i1 decennio, applicati tu t t i  gli sforzi e fatti 
tiitti i sacrifici che implica questa situazioiie, 
non si riprodurrà il problema negli stessi 
termini e non avrà il paese fatto un po’ il 
lavoro di Sisifo ? 

Dobbiamo ragionare su questo problema, 
non lo possiamo ignorare, non lo ignorano 
paesi che hanno ben altri mezzi, quali l’In- 
ghilterra, gli Stati Uniti, I’Oceaiiia, il Giap- 
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pone, l’Olanda, il Commonwealth e adesso 
anche la Cina comunista. Evidentemente la 
terra non è infinita ed i mezzi non sono 
infiniti, vi è una armonizzazione di possibilità. 
Abbiamo mezzi tali da potercene infischiare ? 
Desidererei che qualche collega mi potesse 
portare, con cifre, la dimostrazione che 
l’impostazione di questo problema non è 
necessaria, sarebbe un giorno felice per 
tutti. 

A questo proposito, per vedere quali sono 
le nostre prospettive, è interessante esami- 
nare la situazione di alcuni paesi. I1 piii 
interessante è l’India, paese depresso, a r c -  
trato, rimasto alla retroguardia nella storia. 
Ebbene, l’India ha un sistema di irrigazione 
(se fosse presente l’onorevole Medici pu- 
trebbe confermarlo) che è tre volte più 
grande del sistema di irrigazione degli Stati 
Uniti ed è superiore a quella delle dieci 
nazioni che nel mondo seguono l’India, 
comprese la Russia e l’Europa. Una cosa 
gigantesca, dovuta allo sfruttamento enorme, 
0 per secoli, del suolo. Ma di contro vi sono 
quattrocento milioni di abitanti che au- 
mentano di sei milioni all’anno ! Le condi- 
zioni del paese sono perciò arretrate e la 
vita media indiana è di circa 23 anni, date 
le condizioni igieniche in cui quelle popo- 
lazioni vivono. Le alternative sono chiare, 
e perciò il governo indiano ha già scelto 
la sua strada. 

Tornando a noi, la relazione economica e 
i bilanci si inquadrano in questo schema, in  
queste prospettive di sviluppo ? Corrispon- 
dono ad esso nel loro tratto di un anno? 
In gran parte, si. Come ho detto, il reddito 
è aumentato oltre la media annua prevista, 
gli investimenti netti sono saliti quest’anno 
dal 14 al 15,3 per cento, cifra che si avvicina 
notevolmente - per un anno - a quel 19 
per cento che dobbiamo raggiungere nel 1964. 

i consumi. Ecco il punto ! fi vero, i sa- 
crifici sono stati in gran parte compiuti. l 
consumi non sono arrivati ad aumentare del 
5 per cento in un anno. Siamo al 4,6 per cento: 
cioè, nel complesso, la popolazione italiana 
ha mantenuto un ritmo di consumi confa- 
cente con un ritmo di investimenti auspica- 
bile e necessario. 

Una voce al centro. E eccessivo rispetto 
al piano. 

MATTEOTTIJ GIANCARLO. Se in dieci 
anni i consumi complessivi possono (sempre 
in cifre schematiche) aumentare del 50 per 
cento, non trovo che sia eccessivo un aumento 
annuo del 4,8 per cento. Se le cifre sono errate, 
si correggano; ma, se sono queste, mi pare 

che non abbiamo nemmeno raggiunto la 
quota prevista. 

Circa la perequazione dei consumi è dif- 
ficile avere dati statistici. Le statistiche non 
lo dicono. Tuttavia, però, se si sono occupate 
3i)o mila nuove unità, di cui 65 mila della 
vecchia massa disoccupata, evidentemente vi 
è uno spostamento a favore di queste. Non ne 
conosco l’entità, ma posso presumere che un 
certo spostamento in questo senso vi sia. 
Comunque, in mancanza di dati, credo che 
sia difficile esprimere giudizi in questo 
campo. 

I! bilancio preventivo 1956-57 registra 
un leggero aurnento degli oneri economici e 
produttivi dello Stato. A questo proposito, 
credo che sarebbe raccomandabile che, du- 
rante l’anno, pur essendoci le variazioni di 
bilancio inevitabili in una situazione di una 
nazione in movimento, ci si risparmiasse di 
improvvisare volta per volta la politica eco- 
nomica, nella fretta (spesse volte non per 
colpa del Governo, ma per colpa di noi tutti) 
di richiedere improvvisamente nuove spese 
e di trovare poi i fondi necessari con improv- 
visate imposte di consumo, al di là di UII 
piano generale che abbiamo l’obbligo morale 
verso la nazione di concepire preventiva- 
mente. 

Come dicevo, abbiamo soltanto 65 mila 
nuovi operai occupati. Trecentomila in tutto, 
ma la disoccupazione è diminuita di sole 
65 mila unità: cosa che continua a proporci i 
termini della perenne difficoltà dinanzi alla 
quale ci troviamo. E direi che, rispetto alla 
necessità di occupare circa 4UO mila nuovi 
operai in media all’anno per arrivare a co- 
prire i 4 milioni previsti siamo ancora troppo 
indietro. Nonostante quindi questo sforzo 
ammirevole, la situazione rimane pesante e 
nessuno di noi (perché la critica è facile a 
farsi) ha fatto proposte concrete per dire in 
quale modo si può arrivare a risolvere questo 
problema. 

La natalità è aumentata in modo grave. 
Onorevole ministro, anche qui vorrei sapere 
(se vogliamo operare col piano Vanoni) se la 
migliore-applicazione digquesto (( Schema )) è 
quella di mantenere in vigore gran parte della 
1egislazione”demografica fascista. Noi abbiamo 
ancora in vigore, al momento stesso in cui 
andiamo a chiedere un aumento di quote 
emigratorie, in Australia, in Argentina, negli 
Stati Uniti, alcune leggi demografiche fasciste, 
e le piu gravi. 

ZOLI, Ministro de2 bilancio. Sono state 
approvate delle leggi, come quella Tremelloni, 
anche pochi mesi fa ... 
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MATTEOTTI GIANCARLO. Alludo a 
leggi piU gravi. Non è qui il caso di iniziare 
una discussione a questo riguardo. l o  credo 
che l’Istituto centrale di statistica e le auto- 
rità sanitarie di questo paese farebbero bene 
a controllare che cosa vi è di vero sui risultati 
di certe statistiche dell’istitiito Doxa che ci 
illustra conseguenze estremamente gravi. dal 
piiiito di vista inorale P sanitario, dovute 
alla permanenza di queste leggi. Mi limito a 
dire soltanto questo. Del resto sono disposto 
a fornire tut t i  i documenti, che sono di do- 
niinio pubblico. 

l o  credo che se nel complesso, per l’avve- 
nire, noi seguirenio l’indirizzo tracciato dalla 
relazione economica che 6 sotto i nostri 
occhi, ci avvieremo rapidamente verso dellr~ 
possibilitii concrete di i isoliizioiie tlcl pro- 
blema dello squilibrio economico ti deino- 
grafico del nostro paesi’. & un problema chc 
va  impostato in tutti i suoi lati, senza alcun 
pregiudizio, guardando soltaii to alla veritA. 
Siccome ognuno di noi ha una respoiisahilitii 
i n  qucsto campo, bisogna che ci abituiamo a 
dire al parse (noi, i sindacati, tu t te  lr catego- 
rie) che cosa costa venire incontro alla povera 
gent e,  ai più diseredati, quali sacrifici tiitto 
ci6 implica per tutti,  sì da  mettere ciascuno 
di fronte alle sue responsabiliti. Questo dob- 
biamo fare c non cullarci iiclla speranza chc 
I(> relazioiii finanziarie e i bilanci cvxriomici 
degli anni venturi siano favorevoli come 
quelli di quest’annn. 

Oggi I’ltalia si trova storicameiitc a dovei. 
scegliere se vuole rimanere al fianco dei paesi 
progrediti o viceversa restare alla retroguardia 
nel mondo moderno che caminiiia. Nun vi 6 
dubbio: siamo alla vigilia di un massiccio 
impiego dell’energia atomica nell’iiidiistria. 
Vi sono ancora pochi dati di carattere econv- 
mico in questo campo, però il piano tlcccrinale 
britannico (che 6 i1 solo di cui ho i dati) per 
la costruzione di quindici centrali elet tronu- 
cleari, ci dice che se è vero che il prezzo di un 
chilowattore di energia Lermoiiucleare verrà 
pressapoco a costare la met& di un chilowat- 
tore prodotto in  una attuale centrale termo- 
elettrica a nafta, è per0 vero che gli impianti 
costeranno il doppio. Se a questo si aggiunge 
tut to  i1 processo di automazione, che è in corso, 
si vede che in futuro si avrà  seniprt’ meno 
bisogno di mano d’opera c sempre piU bisogno 
di capitali. Evidentemente se l’Italia non 
raggiunge i1 suo equilibrio, riscliierà di tro- 
varsi alla retroguardia dei paesi che camnii- 
nano rapidamente sulla via del progresso. 

vendo già questo equilibrio organico. 

Anche per questo i o  credo che nostro 
dovere, e quello del Governo, sia di  camminare 
stilla strada finora perseguita, ma (li chiamare 
anche1 la responsabilità di tut t i  noi per colla- 
borare a risolvere quello che è indubbiamerito 
i1 piwblema numero uno della nostra vita 
nazionale. (V iv i  applausi al centro). 

PRESIDENTE. l? iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Stefano Gen0~7a. Ne ha farcilt:,. 

DT STEFANO GENOVA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, consentitemi anzi- 
tiitto - come è iniii costume quando il lavoro 
lo merita - di rivolgere iina parola di ricono- 
scimento ai quattro relatori dei bilanci 
finmiziari, c ci06 agli oncrevoli Chiaraiiiello, 
Scliiratti, Belotti e Carcaterrs, per la fatic;i 
chc essi hanno afTroritat,o e 1)rillantemenlc 
ciipcrato iiel p r ( i  ( l i  pochi giorni. 

L’oratore che mi ha preceduto lia poito 
itna domanda alla Camera, e ci06 se vi sia 
qualcuno 111 condizione di dimustrare che 11 
prc JIilenia della tlisoccupazione possa esseri> 
risolto (seguendo il noto schema di sviluppoì 
c m  iiiia cifra inferiore a 8.300 miliardi anniii 
(la impiegare in investimtwti produttivi. Ri- 
ipondo subito che, in effetti. nessuno in c p c -  
i ta  aula o fuori pub dimlxtrarlo. 

Ma è Straii(i che la tlonianda sia stata 
avmza ta  proprio da  cjuti banchi (Indica il 
cerilro), in quanto talc tesi 6 stata  ed L‘ 
sostenuta da  noi, che ahbiarno molte pcr- 
plessitd siille cifre riportate iiello schema: 
fra l’altro, proprio oggi, nel trattare qiiesi o 
arpomerito, essniinprì) talune somme ipotiz- 
zale che 8 me sembrano assolutamente 
insufficienti. Seiionché, la domanda non va 
rivoltd alla nostra parte, che P perfettamentl- 
ci’accortlo, m a  ai settori della stessa niaggio- 
ranza governativa. Ritengo piuttosto c I 1 ~  
I’oiiorevcilc~ Matteott i  sia ancora troppo otti- 
mista circa le possibili risultanze dello schema 
d i  sviluppo de l  reddito c della occiipazionc. 

Prima di entrarc nel vivo degli argonieiiti 
ai CJU;I~I limiterò i1 mio intervento, ini per- 
metto tìi richiamare l’attenzione degli onow- 
voli c~illrpl~i su una questione che è di fon- 
tlainen talc) importanza 

1,’articnlo Si della Costituzione dclla 
Repubblica, al primo coiiiins, dispnne clic 
le Caiiiere approvino ogni aiiiio i hilanci 
P i l  rendiconto consuntivo presentati da1 Go- 
wimo, e cioè quel tale i~ncliri)iit» generalc 
ciella amministrazione dello Stato (’he, a dirc 
dell’ Ninaurli, espone i risultati complessivi rag- 
riiinti nell’esercizio finanziario e permette d i  
valutare l’opera del Governo nella realtà con 
tiitti gli spostamenti e le modifiche determinati 
dalle rontingenze di fatto in confronto alle pro- 
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visioni. In effetti, solo il rendiconto generale., 
nelle sue diie parti, (< conto del bilancio H 
((conto del patrimonio o, nel rare la sintesi 
della situazione economica dell’azienda sta- 
tale. offre gli e!ementi di giudizio sulla con- 
dot ta  amministrativa del Governo e sulla 
rispondenza dei fat t i  alle pren-iessc; si t ra t ta  
quindi del più importante documento, chr. 
rioii è soltanto amministrativo. ma anche e 
soprattutto politico. Quando noi discutiamo 
i bilanci di previsione in fondo ci limitiariio 
ad esaminare solo le h o n e  intenzioni tlcl 
Governo. M a  anche l’inferno è lastricato di 
Iluone intenzioni ed è OVVICJ come solo 
in sede consiintiva sia possibile stabilire 
quale sia stato l’effettivo andamento della 
politica finanziaria, fiscale ed cconomica. 
Valiitazioiie e giudizio veramente necessari. 
s p m e  in periodi nei quali si notano diver- 
genze notevoli tra le intenzioni di partenza 
e la realtà dei fatti concreti relativi alle varie 
gestioni, quali si manifestano attraverso le 
contabilità finali. 

Or noi non abbiamo avuto a disposl- 
zioiie i rendiconti cd il Governo ha  con 
questo mancato ad un preciso impegno 
assunto di fronte al Parlamento. 

ZOLi,  Ministro del bilancio. Sono /stati 
presentati. 

DI  STEFANO GENOVA. Soii tutti.  
Entro il 31 gennaio di quest’anno avrebbe 
dovuto essere sottoposto al Parlamerito il 
rendiconto dell’esercizio 1954-55. L’ultimo 
presentato, in data 20 settembre 1955, 6 
invece quello relativo all’esercizio finanziario 
1951-52, che in a t to  si trova alla Coinmissione 
finanze e tesoro insieme con i rendicorili 
del 1949-50 e del 1950-51. I rendiconti degli 
esercizi fino al 1948-49 sono giacenti al 
Sonato. Ebbene, secondo le assicurazioni 
date  dal precedente ministro del tesoru 
all’altro ramo del Parlamento in data  26 
aprile del 1955, il Governo dovrebbe oggi 
trovarsi al corrente. 

MEDICI, Ministro de2 tesoro. Noi siamo 
pronti. 

D i  STEFANO GENOVA. Sono lieto di 

prendere at to ,  ma i1 ritardo vi è gi& D’altra 
parte non basta che i rendiconti siano pre- 
sentati, è necessario che1 essi vengano al  piu 
presto esaminati e discussi. Solo allora si 
potrà avere i1 consuntivo della attivith 
espletata dai v a n  governi che si sono suc- 
ceduti dalla fine della guerra ad  oggi. 

Desidero piuttosto esprimere la mia sodi- 
sfazione pel fatto che quest’anno ci sono s ta te  
fornite alcune note informative sul bilancio 
per gli esercizi finanziari dal 1945-46 al 

1953-54. 1 funzionari della Ragioneria gene- 
rale dello Stato e dell’ Ispettorato geiieralc 
del bilancio meritano un plauso per questa 
opera hen fatta che dà la possibilità di avere 
almeiio una idea, sia pure approssimativa, 
dell’aiidamento della pubblica arnrninistra- 
z iow durante gli anni ricordati e soprattutto 
dtJll’iridirizzo seguito riella politica della spesa. 

Proprio da  queste note informative pos- 
siaino trarre la prova di quanto pocanzi 
dfferniavo, e cioè della non rispondenza dei 
fa t  ti concreti alle buone intenzioni. 

Si nota, in realtà, che, mentre in sede di 
IAmci  preventivi vi 15 stata una sorta di 
assestamento progressivo - uso una felice 
espressione di Alberto De Stefani -, in sede 
consuntiva si è invece avuto l’opposto e 
cioè i in  regresso, un dissesto progressivo 
della situazione di bilancio. 

Nel periodo che va dall’esercizio 1945-46 
all’eserciziu 1947- i8 abbiamo avuto un cre- 
scente disavanzo effettivo (i‘ a questo e non 
al disavanzo finanziario che bisogna fare rife- 
rimento per avere una idea precisa della situa- 
zione) che è arrivato al massimo di 844.376 mi- 
lioni di lire. 

Nel triennio successivo la situazione è 
migliorata in quanto vi è stata  una flessione 
del disavanzo effettivo sino a 173.530 milioni 
per l’esercizio 1950-51, che è stato il più favo- 
revole per quanto riguarda la competenza (le 
esigenze di tesoreria hanno infatti ancora ri- 
sentito dei risultati dei precedenti esercizi e 
dell’jnfluenza dei residui). 

In seguito i1 disavanzo ef‘fettivo è entrato 
ancora in fase di peggioramento: per l’eserci- 
ziu 1953-54 esso è stato di 224.922 milioni e 
per l’esercizio 1954-55 di 410 miliardi circa: 
quest’ultimo dato non è contenuto nelle note 
informative ma è stato pubblicato sulla 
Gazzetia ~@icialr. E qui desidero ricordare agli 
onorevoli colleghi (a dimostrazione, se ve ne 
fosse bisogno, di quanto ho più sopra affer- 
mato) che il disavanzo effettivo preventivato 
per l’esercizio 1954-55 era, in origine, di 207 mi- 
liardi circa. Anche per il 1955-56, nonostante 
le previsioni (280 miliardi), non vi è dubbio 
che i l  disavanzo effett,ivo il011 sarà inferiore a 
quel1o:dell’esercizio precedente. 

Debbo a questo punto fare un’altra osser- 
vazione di carattere, diciamo così. prelimi- 
nare. 

Ogni aniio viene presentata al Parlamento 
la relazione sulla situazione economica del 
paese: si tratta di un lavoro che va diventando 
sempre piii ponderoso, ricco di interessanti 
dati, che merita 11110 studio attento ed uii 
approfondito esame. Non vi i’ alcuno che 
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possa, in questa materia, salvo non voglia 
fare il dilettante, discutere i dati senza prima 
averli sottoposti ad accurata analisi. Ebbene, 
la relazione ci è stata presentata appena due 
giorni prima dell’inizio della discussione dei 
bilanci finanziari. 

ZOLI, Ministro del bilancio. Non & possibile 
presentarla prima. 

DI  STEFANO GENOVA. So bene che 
deve essere presentata entro la fine di marzo 
e che non pub essere presentata prinia 
Quest’anno, poi, vi sono state due circostanze 
particolari: la Pasqua a brevissima scadenza 
e le elezioni amministrative; mi rendo quindi 
perfettamente conto. Intendevo solo pregare 
la Presidenza della Camera, per l’avvenire, di 
dabilire l’ordine dei lavori in modo che vi sia, 
tra la presentazione della relazione e la discus- 
sione dei bilanci finanziari, un lasso di tempo 
tale da consentire lo studio della rela- 
z1 one. 

Confesso che quest’anno ho avuto solo i1 
tempo di leggere le pagine che si riferiscono 
agli impieghi del reddito (consiimi ed investi- 
menti), ai depositi bancari e postali ed al mer- 
cato finanziario. Ho avuto inoltre la possibi- 
lità di notare che manca nella prima parte 
della relazione (che riguarda il  bilancio eco- 
nomico nazionale) un capitolo, i1 quarto della 
relazione precedente, dedicato allo studio delle 
interdipendenze strutturali fra i settori se- 
condo i1 metodo dell’input-output analysis 
elaborato dal Leontief. Non ho eccessiva 
fiducia negli schemi di econometrica e nelle 
formule in genere di contabilità nazionale in  
quanto penso, autorevolmente confortato dai 
rilievi del professor Jannaccone, che le cifre 
III essi contenute sono spesso costituite da 
grandezze non sempre rispondenti ai reali 
fatti economici. Sarei grato, comunque, a 
prescindere da qualunque polemica sul metodo, 
se il Governo volesse chiarire i motivi per i 
quali gli schemi (che allora fu detto sarebbero 
qtati ripetuti negli anni successivi) sono stati 
invece soppressi nella relazione ultima. 

Onorevoli colleghi, se, intervenendo sui 
bilanci più propriamente tecnici, si rende 
possibile far cenno di tutti o quasi i problemi 
che interessano quel particolare settore della 
pubblica amministrazione, il contrario accade 
quando si voglia partecipare alla discussione 
riguardante i bilanci finanziari. In verità la 
vastità degli argomenti è tale da non conseii- 
tire che di tutti si faccia una trattazione 
specifica. Sono per questo costretto, come 
del resto lo sono stati gli onorevoli colleghi 
che mi hanno preceduto, a limitarmi ad al- 
cuni problemi d’importanza fondamentale. 

Mi occuperò anzitutto della politica fi- 
scale del Governo e del sistema tributario ita- 
liano, ma in modo inolto sintetico, sia perché 
in caso contrario non avrei tempo disponibile 
per gli altri argomenti, sia perch6 la diligenza 
del relatore onorevole Belotti, sulle entrate 
dello Stato, è stata tanto notevole da consi- 
gliare di ridurre al minimo gli interventi in 
questa materia. 

Conosciamo d’altra parte i1 pensiero del 
rninistro Andreotti, che ha pubblicato una 
serie di articoli, in qualcuno dei quali ha 
fatto delle ammissioni e dei riconoscimenti 
dei quali gli do atto; mi riferisco, in partico- 
lare, a quanto egli scrive relativamente alle 
entrate degli enti locali, alla necessità di 
con tenere le supercontribuzioni comunali e 
provinciali, alla sperequazione delle aliquote 
da localit& e località, al diverso metodo di 
accrrtainente dell’imposta di famiglia e della 
complementare, alla dichiarazione annuale 
dei redditi, e così via. 

Un punto sul quale possiamo trovarci 
tutti d’accordo è quello riguardante l’ordina- 
mento del sistema tributario italiano, che è 
diventato tanto farraginoso da rendere ve- 
ramente urgente la rielaborazione di tutta la 
legislazione fiscale. Questa necessità è stata 
pienamente riconosciuta da uno degli uomini 
più rappresentativi del maggiore partito al 
Governo, dall’onorevole Pella, il quale, nel 
suo discorso del 10 aprile del 1955, disse della 
necessità di un più organico riassetto del nostro 
sistema fiscale che chiamò (( spaventosamente 
complicato e spesso contradittorio ». 

Sono state dimenticate in pieno le vec- 
chie e belle massime che un tempo erano te- 
nute presenti in ogni circostanza, che risal- 
gono ad Adamo Smith e che ora pare ten- 
dano a nascondersi anche tra le pagine dei 
nostri libri di finanza: mi riferisco ai celebri 
principi della certezza, della comodità e della 
economicità di riscossione che ora si tende a 
sostituire con quelli della incertezza, della 
scomodità e della non economicità. 

Pochi sono i contribuenti i quali sappiano 
quanto annualmente debbano pagare ed a 
che titolo, pochi quelli che non si trovino 
di fronte ad interminabili serie di discussioni, 
di trattative e di controversie, spesso tanto 
onerose da superare lo stesso carico tri- 
bu tari o. 

Mi chiedu quale contribuente italiano 
sappia, in un determinato momento, se si 
trovi veramente a posto coi propri doveri, se 
ha pagato tu t t e  le imposte. In ogni periodo 
dell’anno arrivano, infatti, nuove cartelle di 
pagamento nuovi accertamenti e rettifiche, 
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che spesso si riferiscono a redditi già consu- 
mati da vari anni. Si pensi alla piaga dei 
cosiddetti ruoli suppletivi, specie in materia 
di finanza locale. 

La definizione delle pratiche fiscali do- 
vrebbe essere rapidissima. Si è detto e ripe- 
tu to  che bisogna stabilire un clima di fiducia 
fra il fisco e il contribuente. Per ottenere 
qualche risultato è necessario cominciare 
col porre il fisco nelle stesse condizioni del 
contribuente. Non si può ammettere che 
dopo tre anni dalla dichiarazione dell’ammon- 
tare del reddito o del patrimonio da parte 
degli obbligati, il fisco non abbia ancora eser- 
citato il proprio diritto di controllo e diret- 
tifica e debba chiedere ulteriori proroghe. 
La legge ha fissato un termine al contri- 
buente per l’annuale dichiarazione dei red- 
diti. Anche per il fisco il termine per le rettifi- 
che deve essere improrogabile e non andare 
oltre la fine dello stesso anno solare durante 
i1 quale le denunce furono presentate, in 
modo che i1 contribuente possa presto cono- 
scere quanto è per lui disponibile e quanto 
deve metter da parte per compiere il proprio 
dovere nei confronti dello Stato. 

Per ottenere tutto ciò, è necessario che gli 
uffici finanziari siano posti in condizione di 
potere agevolmente assolvere le proprie man- 
sioni. È necessario disporre di una organizza- 
zione amministrativa, sia al centro che alla 
periferia, pronta, snella, elastica, rapida negli 
accertamenti e nelle decisioni. I1 personale 
in atto preposto è degno di ogni elogio, anzi 
spesso non ha avuto i riconoscimenti (mo- 
rali ed economici) che merita, ma è I’ordi- 
namento degli uffici, la situazione degli or- 
ganici, il sistema di valutare i funzionari, che 
non va. 

Viola ancora il principio della comodità 
l’obbligo al quale è sottoposto i1 cittadino di 
fare varie dichiarazioni: una al comune per 
l’imposta di famiglia, un’altra allo Stato. 
Dichiarazioni veramente complesse, per cui 
spesso la povera gente cade in errore per igno- 
ranza, perché non riesce a rendersi conto di 
cii  che deve fare. I moduli della denuncia 
Vanoni debbono essere ridotti alla massima 
possibile semplicità. Non sono d’accordo con 
le proposte, venute da qualche oratore del- 
l’altra parte, di trasformare la dichiarazione 
da annuale in biennale: questo forse finirebbe 
per complicare la cose. È: bene che la denun- 
cia sia resa di anno in anno, ma deve essere 
tanto semplice da poter essere facilmente 
compilata anche dai contribuenti più poveri 
e meno pratici di legislazione fiscale, senza 
che gli stessi abbiano bisogno di ricor- 

rere all’ausilio di un ragioniere o di un av- 
vocato. 

Quanta al principio della ecoiiomicitti, 
non si può disconoscere che i l  costo sociale 
dei servizi di accertamento e di riscossione 
dei tributi è troppo alto; per alcune imposte. 
poi, è tale (la superare i1 gettito, per cui 
sarebbe i l  caso di procedere senz’altro alla 
loro abolizione. Tenere soprattutto presente 
il principio pel quale solo una minima parte 
del denaro pagato dal contribuente deve 
essere distolto dal naturale impiego relativo 
al sodisfacimento dei pubblici bisogni. 

Qualche osservazione sul problema, tanto 
cìibattuto in Parlaniento e nel paese, dellr 
evasioni e della eccessiva pressione fiscale. 

Se non ricordo male, l’illustre professor 
Bresciani Turroni, in  un suo articolo, soste- 
neva che vi è ancora buona parte del reddito 
nazionale che sfugge alla imposizione. E qui 
viene a proposito la questione connessa alla 
coiiclamata necessità di procedere alla (1 pe- 
requazione tributaria », espressione generica 
alla quale si tenta di dare diversi significati 
a seconda della convenienza. 

Nel mio discorso del 15 ottobre 1955 sul 
bilancio dell’agricoltura. ho detto che l’eco- 
nomia italiana potrebbe essere sinteticamente 
definita come la economia dello squilibrio. 
Nei vari settori della economia, ad esempio, 
ben diversi pono i redditi sia di lavoro che di 
capitale. Tale squilibrio, che nessuno può 
contestare, si riflette e si aggrava nel campo 
d e i  tributi: la pressione fiscale P abbastanza 
gravosa, corrisponde. infatti. a circa un 
terzo del reddito nazionale: ebbene, non vi è 
dubbio che essa gravi in misura ben diversa 
siille diverse categorie di cittadini, per cui, 
mentre vi sono contribuenti che pagano si 
e no il dieci per cento dei redditi percepiti, 
altri sono colpiti per oltre il sessanta per 
cento. E non mi risulta che siano sempre i 
piii abbienti a subire una maggiore incidenza. 

Esistono sperequazioni gravi, da persona 
a persona, da categoria a categoria, daloca- 
lità a località, da regione a regione. Ci0 
spiegaTperfe t t amen te perchb, mentre tutti si 
lamentano, ben pii1 alte sono le proteste di 
talune categorie (che si sentono più ingiusta- 
mente colpite) e dei contribuenti delle zone 
depresse. 

Non vi è dubbio che il settore dell’agri- 
coltura, ad esempio. sia molto più gravato 
degli altri che percepiscono redditi prodotti 
da ricchezze mobiliari. (( La mano pesante 
del fisco grava su coloro che posseggono red- 
diti facilmente accertabili », scrive il Rre- 
sciani Turroni, ed il nostro relatore, onorevole 
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Belotti, ha messo chiaramente in luce questa 
circostanza. In  effetti, la ricchezza si è tra- 
sformata e tende sempre piìi a trasferirsi 
dal campo immobiliare a quello mobiliare; 
ora, la evasione è minima, anzi addirittura 
nulla, per i redditi immobiliari, meiitre per 
quelli professionali, industriali e commerciali, 
raggiunge vette elevatissime. ovvio che 
non mi riferisco certamente a coloro che si 
trovano all’inizio della propria attività o ai 
piccoli professionisti, industriali o commer- 
cianti, che sono, con gli agricoltori e con gli 
impiegati (i cui redditi di lavoro sono intera- 
mente accertabili), i cirenei della situa- 
zione. 

Vi sono casi veramente scandalosi di pro- 
fessionisti di rinomanza nazionale, di indii- 
striali e commercianti i cui nominativi bal- 
zaiio agli occhi in tut te  le f(irnie varie di 
pubblicità. i quali sono colpiti per cifre ve- 
raiiieiitc irrisorie in rapporto ai rispettivi 
redditi. & naturale allura clic negli altri cit- 
tadini nasca la sfiducia e quindi la naturale 
tendenza a ristabilire la paritu di trattamento, 
e cpiindi di sacrificio, mediante la evasion? 
parziale; 11 piccolo o iiiedio contribuente i! 
cluale constata di queste ingiustizie sentc 
infatti coine 1111 moto d i  ribellione che non 
serve certamente a crjltivare in  lui i più ami- 
chevoli sentimenti verso lo Stato. 

Dato ciò. quando SI parla di  perequaziont.. 
questa deve essere intesa, anzitutto, nel senso 
che si deve tendere a ecp i l ib rar~  la pressione 
fiscale tiei confronti dei diversi settori econo- 
mici. poi nell’interno (lei singoli settori. fra 
i produttori. Basta coi gravare sull’agricnl- 
tura che sopporta oriiia~ un carico veraniente 
iiisopportabile. specie in certe zonp. 

iIltro grave aspetto della sperequazionfA 
riguarda le differenziazioni regionali. Anche H 

parità di pressione fiscale una zona depressa 
sente i1 peso dei gravami fiscali pii1 che una 
zona ad  alto sviluppo econonuco. Ma ~ ~ C ~ S I J  

proprio le zone tleprecse sono pii1 colpite delle 
altre, ciò che rende la situazione ancora p i< i  

intollerabile Quando, iiell’ottobre scurso, li(, 
parlato sii1 bilancio deil’agricc)ltura, ho for- 
nito taliine cifre, qualcuna delle quali in1 
ptrmetto di srittoporrc ancora ali’atteiizionc, 
dcl Governo e dei colleghi. 

Ho comunicato, fra l’altro, che, secontlo 
miei calcoh, in Lombardia, l’onere pel’ impct- 
ste sui rerreni e sui redditi agrari (coniprm- 
sivo dei diritti erariali, sovrimposte locali. 
dggi esattoriali. ecc.), a parit& di coltivazione, 
è di lire 3.725 per ogni ettaro di terreno, 
mentre in Sicilia è di lire 5.206: media nazio- 
nale, per ettaro di t e iwno ,  l i r ~  3 09G. 

I1 reddito clomiiiicale di un seminativo di 
pi‘iiiia del comune di Mantova è di lire 850 
per et taro, del coiiiu~w di Castell~nlogriese di 
lirc 775 .  del comiine di Trapani di lire 550. 
Tenendo conto delle me(lic1 decennali di pro- 
duzione, che sono di qiiintali 28 per Mantova, 
di quintali 34,50 per Castelbolognese e di 
ciunitali 9 per Trapani, abbiamo che i redditi 
medi SUllCJ di lire 190.4C~O a Mantova, d i  lire 
244.600 a Castelbolognese e di lire (;?.’i50 a 
Trapani (prezzi del grano: per i due comiini 
coritineritoli lire 6.800, per Trapani lire 8.050). 

Mi pernietto di ricordare, sempre a pro- 
posito d~ sperequazione del carico tributario 
nei confronti delle diverse regioni, un recente 
stuc-lio del De Meo dal quale si apprende che 
la incidenza nazionale, nell’esercizio 1952-53 
sarebbe s ta ta  del 19,30 per cento nel Setten- 
triciiie, del 20,90 per cento nel Mezzogiorno 
e del 21,29 per cento nelle isole (non sono 
considerati gli oneri previdenziali che costi- 
tuiscono indubbiamente - è inutile fare sfoggio 
di parole e di sottigliezze giuridiche per di- 
mostrarlo - vera e propria imposizione, 
talvolta piu gravosa di quella erariale). 

Bisogna soprattutto evitare, onorevole 
iriiiiistro delle finanze, che le circolari dira- 
mate dal suo Ministero raggiungano, anziché 
l’effetto voluto, quello opposto. Nelle zone 
di Partinico, di Carini, di Montelepre (sulle 
quali si sono scritte e dette tante  sciocchezze, 
anche iii quest’aula) non vi sono i cosiddetti 
grossi agrari, le grandi fortune, m a  quasi 
t u t t a  povera gente. Ora, quando le circolari 
ministeriali che invitano gli uffici distrettuali 
delle imposte a perseguire gli evasori totali 
o parziali giungono ai  procuratori degli 
uffici di Partinico o di Carini, questi, messi 
in condizione di dover dimostrare che anche 
loro hanno a t tua to  le direttive nell’interesse 
dello Stato,  sono costretti a gravare ancora 
la mano sui contribuenti, che già hanno dato 
iiiolto di più di quanto avrebbero dovuto. 
In ta l  caso non si a t t u a  la perequazione tri- 
butaria, m a  si aggrava la sperequazione, si 
raggiunge cioè l’opposto di quel che si vorrebbe 
ottenere. Prego quindi l’onorevole ministro 
delle finanze di tenere conto di queste parti- 
colari situazioni, che non sono solo di Parti- 
nico e di Carini (che ho citato solo a titolo 
di esempio) ma di molti altri centri, e soprat- 
t u t to  di evitare che i funzionari siano valutati 
con un criterio diciamo così ... produttivi- 
stico, che è assurdo in sé e che può costituire 
fonte di gravi ingiustizia. 

Per chiudere sull’argomento delle eva- 
sioni, la nostra parte è perfettamente d’accor- 
c i o  sulla necessità di perseguire i veri evasori, 
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ma ho voluto indicare (così come ha fatto 
l’onorevole Belotti nella sua relazone) i set- 
tori economici e le zone nei quali essi vanno 
anzitutto ricercati. 

L’onorevole Chiaramello, nella sua rela- 
zione, afferma che vi sono troppe esenzioni 
fiscali. Si t ra t ta  di una osservazione già fat ta  
lo scorso anno dagli onorevoli Ferreri e 
Pella. I1 relalore allo slat« di previsione 
della spesa per il Ministero del bilaiicio pro- 
pone che le eseiisioni siano soppresse c 
sostituite con premi di iiicoraggiamento, in 
guisa che si sappia almeno quale sia i1 sacri- 
ficio sopportato dalla pubblica amrriiiiistra- 
zionc. Penso che in linea di massima l’idea 
potrebbe essere accolta. Dico in linea di mas- 
sima perché in taluni particolari casi non 
posso essere d’accordo: quando SI t ra t ta ,  ad 
esempio, di determinare un flusso di risparmio 
verso talune zone‘ depresse, allo scopo di 
affrettarne i1 processo di industrializzazione e 
quindi lo sviluppo economico, mi pare che 
un trattaiiieiito di favore possa essere giusti- 
ficato, anche ricll’interesse generale del paese. 
Che si addivenga, dunque, al più presto, alla 
eleiicazione completa delle esenzioni fiscali 
ed alla revisione dell(> relative iiorrne di 
legge, sopprimendo le esenzioni che più non 
rispondono ad  un iiitcresse generale della 
riustra ecoiioniia, sostituendo altre con premi 
cli iiicoraggiamento. 

L’onorevole Belotti ha  affrontato cori 
competenza e con coraggio la questione dello 
squilibrio tra la imposizione diretta o la im- 
posixioiir iiidirei ta; dico con coraggio, perdici! 
6 luogo comune che le inipostc dirette siano 
quelle che colpiscono prevaleiitemen te i 

capitalisti, mentre quelle indirette colpireb- 
hero la 111assa del popolo, cioè i meno ab- 
bienti. Molto opportuno il richiamo aglilsludi 
dt.1 Laufenburger e del Uuverger. Molti prin- 
cipì di politica fiscale vanno, in effetti, 
aggioriiati ed adeguati ai nuovi aspetti del 
inorido economico moderno. 

Uii hen congegnato organariirrito clci 
tributi può far si che la progressività si 
a t tui  anche attraverso la imposizione iiidiret- 
la; riesce inoltre a salvaguardare il principio 
della generalità della imposizione tributaria. 

$2 auspicabilc che taluni consumi neces- 
sari e popolari siano del tut to  esenti, ma 6 
altrettanto desiderabile che altri siano invece 
più fortemente colpiti. Non credo che alcuno 
voglia seriamente lamentarsi per il fatto che 
vengono gravati generi di gran lusso o con- 
sumi voluttuari. 

D’altrc iiide, lo squilibrio fra imposizione 
diretta e imposizione indiretta, come giu- 

stamente osservato dal relatore, non è esclu- 
sivo del riostro paese ed è spiegato da molte 
ragioni che vanno dal processo di graduale 
trasformazioiie del rapporto fra ricchezza 
immobiliare e mobiliare, alle ‘larghe esen- 
zioni tributarie, alle eseiizioni dei redditi 
minimi, agli ahbattimenti alla base, al blocco 
dei fitti (con la conseguente contrazione 
percentuale del gettito della impusta sui 
fabbricati), alla riduzione di aliquote per 
particolari categorie di coiitribuenti, ecc. 

La verith è anche che il settore della 
iniposizioiie iiidiret ta va particolarmente ?Sa-  
minato, riel quadro di una vasta r ihr ina 
del sistenia. Vaniio, in special modo, evitate 
taluiie diiplicazioni che artificiosamente aggra- 
vaiio i costi di produzione e di distribuzione, 
appesantendo spesso le nostre deficitarie 
hilancie, commerciali e dei pagamenti. Da 
teiier presente, infine, che la imposizione 
cli~etta ha raggiunto in molti settori, conie 
ho gik espostci, il punto di wi i i i ’nvr ine,  
deterrniriaiido, specie fra i piccoli e mcdi 
operatori ecoiiomici, quel senso di sfiducia 
che ne frena la iniziativa e viene a costi- 
tiiire fonte di iiistabilità politica oltre clie 
economica. 

Tutto questo dimostra che non si pub 
pii1 oltre procrastinare la tanto attesa riforiiia 
ti ibutaria che deve riguardare i vari settori, 
da quello erariale a quello della finanza 
locale. 

Qualido Eu discusso in quest’aula il discgiio 
di legge Tremelloiii (o Tremel~oni-~~ridrecJ~li, 
I )  Variriiii-Tr?nielloiii-Andreotti, o Zuli-Vario- 
rii-Treiiiellorii-Andreotti; giacché questa 6 la 
legge dai iiuiiierosi padri nessuno dei quali 
tiene ... alla paternitd), molti oratori, contrari 
al provediineiito, dissero che la sua preseri- 
tazioiie ed i l  silo contenuto costituivano prova 
evideiite che la riforma Vanoiii del 1951 era 
lallita, in quanto la seconda legge sarebbe 
s ta ta  iii contiaadizione con I criteri informa- 
tori della prima. 

in  verità nel 1951 non vi è stata alcii- 
na effettiva riforma tributaria. La legge 
Vmoni del 1951 doveva forse essere il 
((primo )) passo di una completa riforma d i  
stru t tura  dell’urdinamento tributario italiano, 
riforma della quale si sentiva e si sente la 
assoluta necessitg, specie per i mille riflessi 
che la politica fiscale ha nei confronti della 
politica economica e forse della stabilità 
stessa delle istituzioni. Sembrava si volesse 
andare verso una semplificazione del sistema 
tributario, verso un sistema di unica impo- 
sizione sul reddito globale, a schedule, cioè 
di hpu analitico quanto all’accertamento 
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dt.lle fonti, a carattere proporzionale, pro- 
bahilmeiite integrata da altra a carattere 
sintctico, personale, con aliqiiote progressive, 
in sostituzione delle varie imposte reali 
dirette. VersO un sistema cioè simile a quello 
inglese, tiell’inco~ne-tan: integrata dalla szcper- 
tax,  o a quello fraiicese del 1917. Ho la 
impressione che, fatto il primo passo, di 
fronte alle difkwltà incontrate. iiessuno si 
Yia voluto assumere la respoiisabilità di 
proseguire: diventando così i l  provvedimento 
iiiiziale fine a se stesso e, come talc. di portata 
molto limitata. Da ci6 l’apparente fallimento 
(li una riforma che in realtà non vi 6 mai stata. 

Si 6 ( Ic l t to  chtb Iwsiipposto t’ icmdamciito 
clclla l ~ g p  \7anoiii f i i  una nuova concezionr 
(lei rapporti fra i coriti*ihiiPnti c il fiscfo: irirì 

(lucista nuova ~oncezioiit~ poteva t W J \  are e pii;, 
Irovare fondamento CI r H J < j t ( l  itloiieo solo i i i  

unci piii vasta ed alta visione dei rapporti fr;i 
~‘ i i id iv id i io  6’ lo Stato. (1111 la sostitiizioric. ( l i e 1  

coiicet ti 1 ( 1  i cc~ritrapliosiziori~~ tìialct tica t ~ i l  
c~i~iiiai s i i rpa~sate  posizioni ideologiche d i  cori- 
trastv. Solo da questo j)otrehlip nascere I I J I  

iiuovn cliriia di fìt l i ici; i  wciproca iiel wttorr  
particolarr CIPI tritiiiti. litlucia che deve tro- 
vare alimtmtii. o!ti~v oli? iiclla iiitiiiia conviii- 
z i o n ~  c iPl la  iiecessitA clie talc) lìducia sussista, 
i i i  manifestazioni concrete P non sciltantii I I I  

plat on i c h e aff r rni azi on1 . 
Si proceda ai pii1 presto, 0 l i O l ’ ~ V C J ~ ~  iiiini- 

st  rci. alla i*ifririiia t l  el criiit rnzioso t ril )u  t aisii). 

< ~ l ~ v l I l ~ J ~ ( ’  ilcl 19751, i11 obhetìicnza alla ‘L’i 
nnrina transitoria drlla Costituzioricl 

Prr i siiizoli tiailJiiti e per l ’ i n t~ ro  sisttwiii, 
b i  aiic ) i~rciira t ai I I pii t P t utlia t i ,  i11 i.a p p  i i.t i I a l  I i? 

politica Pcorioinicr? clie i l  Governo h i  prc)piiiie 
di attuarti.  li t~f l ’e t t i  ~coiii~niici della i inp(~si-  
z io~ io ,  teiirnclii conto tlclla l~crcrissioiic c ctelld 
incideriza, (1 quindi t l r I l i %  tliffiisiuiic~ P tlelle 
varie fori1 ie (1  i t raslazic incl. pi’ciprcssivti ( 3  

rrgrecsiva. 

alle iiecwsità p i a o i l i i t  tivisticlic t l i  una ccoiio- 
mia in  rspansiiiiir~, iiwcssitd t ; u i t l J  pi“ f(irtt1- 
rnmtfl sentite in qiianto il (h\rriiiI 21 ‘1 pusto 
il priil~lenia t l ~ l l a  attiiazione di uno schema t i l  

~ ~ - i I u ~ ) p i )  ~ c ‘ i  in( iinic( I i i  liiiigo t eri i ii tic, trncletit (> 

iciprattutlo a risolwiv la tragica sitiiazinntb di  
i i i i l i r i i i i  ( l i  tlisoccupnti, P sottoccupati, con la 
ci-i’azioiie di  nuovi poqti ( l i  I F I T - I I I W  nei sc t  tor i  
( l i  inagpiorc i~rtltlitiviti~. 

CiG fa pmsarc all,i CJ~Jplll’tLl1iith di n i ~ t  tew 
clualche volta da parte, almeno I rniporunea- 
mente, gli scopi cosiddetti extra-fiscali ctl i 
mezzi at t i  a raggiungerli, qu,indo ci~nst~puriiza 
di essi possa esswe la tliriiiriuzjone t l ~ l l i i  ])r11- 

chrl nVi.181itJP tlo\Xltii t’SSeii2 i3ttli;lta t l l l t r lJ  11 

1A IiIJSti’ci plJllticCi l i S ( ’ d C  (!I’\  Is[Jli’dl’$i 

duzione e quindi, in deliiiitiva, un tiarino per 
tiitti. La eccessiva progressivit& delle aliquot t i  

piiò f i n i i ~ .  ad rsernpio, con I’wsere contrc i -  

producente., come elemrn to perturbatore sia 
del processo di sviluppii sia del ~ ~ C J C ~ S S O  di 
formazione del i~isparniio. con la conseguenza, 
sutorevolinente prospettata. ùi met terti l’ani- 
ininistramone in coiidizioiit~ di dover colpirc 
pii1 forteniente i redditi inedi ( >  i.i(liii.1.e I(. esen- 
zioni dei ri i i i iori  

Mi auguro chc ~ l l a ,  onurevole ,liidiwif ti, 
\Toglia Iirospet t am i j)rol)lcnii tlc~ll‘cirtliiici- 
iiiento fiscale i tuliaiio con volorith di r i v ) l ~ ( ~ i ~ l i ,  
e, se riuscir& a far progredire i 1  dr~l icat i~si i t t~i  
settore drllu pubblica iiniiiiinistl’8%ic,ii(i a Itti 

affidato. attraverso una riffirrriu c l i r  segii7i 
criteri soprattutto protlut tivistici e che s e m  
plifichi la legislazione (4a  lip1 canipo ci~11;i 
imposizione diretta clir tlella iiitliretta), avi.,c 
certamente acquisito iina non l,rascural)il(~ 
i)eneinei.enza. 

Jjopij avc-lr t int  tatu. sia  pur^ iii succinto. 
I C  principali rlucstioni che iQuardano I ( >  
rliitratt? e la politica fìscalr. i n  genere, PMSIJ d(l 
occuparini di alcurii argoriit.iiti che rientraiio 
nel campi) di piU specifica competenza d c ~ l i  
oiioi~rwoli rriinistri d r l  tiisor» e del bilancio 
[‘no d i  questi argoint>nti. Io scheind d i  h i r i -  

IiippO d?l~‘ocCUpaZiOliO C’ del J’Pddit~J, C i l b ~ i t i l i -  

sce, e non soltanto sul piano nazionale. niotivii 
(li StudilJ P di polciiiiclie 

L’onorevole La Malfa, qudiitlo fu discussa 
i i i  quest’aula la mozione di sfiducia al GI- 
verno iri seguito alle dimissioni tiel srnatore 
Gava ed alla scomparsa dell’onorevole Va- 
noni, fece distinzione, CL proposito dell’anda- 
mento della economia nel nostro paese, fra 
la situazione congiunturale e la situazione 
strutturale dell’econoniia stessa. Egli ricoi*- 
dava forse il pensiero espresso dal ministro 
Vanoni, in occasione della esposizione fi- 
iianziaria del niageio 19.75 al Senatn. Questi 
ebbe allora a dire che la politica economica 
ha da  noi un compito più grave di quel 
che essa h a  negli altri paesi a più alto livello 
di sviluppo economico, ove la preoccupazicine 
del Governo è solo quella di affrontare diffi- 
coltà di ordine congiunturale; in Italia rivi  
dobbiamo invece combattere su clue fronti: 
svolgendo contemporanearneiite un’azione di 
iniglioramento strutturale dell’economia ed 
un’azioiie anticongiunturale, aiiticiclica. 

Desidero appunto parlare di qualche ~ I J -  

blema riguardante la stiittura della nostra 
economia; per questo non posso trascurare di 
soffermarmi sullo schema di sviluppo dell’oc- 
cupazione e del reddito clie va  sotto il nome 
di piano Vanoni. E dico i( va sotto il nome )) 
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perchézcome tale è spesso richiamato in di- 
scorsi ufficiali e sulla stampa, specie da 
quando è stato fatto proprio dal partito di 
maggioranza. La verità è che non ci si trova 
assolutamente di fronte ad un piano. I1 
compianto onorevole Vanoni non l’ha mai 
chiamato né considerato tale; egli era troppo 
uomo di studi per farlo. Un piano è cosa ben 
diversa. Nello schema ci troviamo di fronte ad 
un semplice tentativo di tracciare, a grandis- 
sime linee, le fasi di sviluppo attraverso le 
quali si pensava si dovesse eventualmente 
passare pel superamento degli aspetti più 
dolorosi della nostra economia. 

Quando ho avuto per la prima volta tra 
le mani lo schema, esso mi è apparso come un 
elaborato di contabilità nazionale a carattere 
di preventivo, basato su dati ipotetici; or, 
in tali casi, in tanto i consuntivi possono poi 
quadrare, in quanto i conti particolari, al 
dare e all’avere, riflettano la effettiva realiz- 
zazione delle ipotesi nella realtà economica 
concreta. 

Confesso che mi sono veramente preoccu- 
pato quando, di fronte all’entusiasmo col 
quale fu accolto e alla risonanza internazionale 
che ebbe, mi sembrò si volesse andareoltrela 
stessa volontà dei compilatori; per cui UII 
semplice tentativo di impostazione organica 
dei problemi economici, che avrebbe dovuto 
essere almeno presentato al Parlamento per 
una ampia discussione, per le necessarie ed 
opportune modifiche ed integrazioni e, so- 
prattutto, per la formulazione e l’approva- 
zione delle norme capaci di renderne possibile 
l’attuazione, poteva finire per essere accolto, 
senza alcuna ulteriore elaborazione, come 
fulcro della politica economica del Governo. 
Preoccupazione giustificata da quanto poi 
avvenne, e cioé dal fatto che lo schema fu in 
realtà accettato come programma base della 
futura politica economica. 

Mi si consenta pertanto di manifestare i 
miei dubbi, le mie perplessità, su quanto si 
dice, e cioè che si tratti di un documento che 
possa in realtà servire di guida alla politica 
governativa per il prossimo decennio. 

Ho accennato al principio del mio inter- 
vento alla domanda posta dall’onorevole Mat- 
teotti; toccava in effetti a lui, che milita in 
un partito che condivide responsabilità di 
governo, di rispondere, dimostrando che in 
cffetti lo schema, per la esattezza delle ipotesi 
in esso formulate e delle cifre ipotizzate, co- 
stituisca un vero e proprio programma di 
possibile attuazione. 

Prima di procedere oltre, mi si consenta 
ancora, proprio da questo settore, che spesso 

non si è trovato d’accordo col suo indirizzo 
di politica economica e finanziaria, di rivol- 
gere un saluto alla memoria del compianto 
ministro onorevole Vanoni. Non possiamo 
disconoscere la nobilità dei suoi propositi. 
Egli indubbiamente credeva nella bont& della 
strada che voleva far seguire alla economia 
italiana, c dobbiamo darglierne at to  cori 
tu t to  i1 rispetto dovuto a chiunque abbia fede 
nelle idec che professa e si batte per attuarle 
fino a cadere, come egli è caduto, al proprio 
posto di lavoro. Ha soprattutto il merito di 
avere, per la prima volta, tentato la formula- 
zione di uno schenia programmatico col quale 
si ponevano di fronte al Parlamento ed al 
paese, come problemi la cui soluzione non 
poteva più oltre essere procrastinata, le tre 
questioni fondamentali che travagliano la 
nostra economia e cioè la disoccupazione, la 
differenza di sviluppo economico tra il Mez- 
zogiorno ed il Settentrione e 11 deficit della 
bilancia dei pagamenti. ApprLzzoliiIn. poi, i l  
fatto che egli presentò i1 problema dello svi- 
hippo economico del nostro paese, secondo 
prospettive a lungo termine, non solo in 
st.dc naziorialc ina come problema d’in teresse 
ciiropeo P mondiale, per cili ancora in  questi 
giorni un rapporto sullo schema è in esame 
a11’0. E. (2. E. 

Tutto questo è degno di nota e costitui- 
sce motivo di giusto riconoscimento; non ci 
esirnc, però dal fare quelle critichcl chc sono 
altrettanto doverose di fronte a problemi dai 
quali può dipendere l’avvenire stesso del 
pacse. Ripeto ancora che sarebbe slato piu 
che utile, a suo tempo, un anipio dibattito 
parlamentare; purtroppo non vi 6 stato ed 
allora sono costretto a far? in questa sede IC 
mie osservazioni. 

Si tratta di perplessità che sottopungo al 
Governo ed al Parlamentti e che mi auguro 
possano dimostrarsi infondate. Mi auguro che 
dalle perplessità e dai dubbi, da me o da 
altri avanzati, e dalle discussioni conseguen- 
ziali, possano nascere quei frutti che servano 
a rendere ogni programmazione generica 
veramente aderente alle condizioni reali della 
nostra economia e alle possibilità concrete del 
nostro paese. 

Ho letto con molta attenzione lo schema, 
ho esaminato i vari dati: quelli riguardanti 
l’aumento di reddito ipotizzato pel prossimo 
decennio, quelli s i i l  valore e sulla composizione 
della produzione agricola e forestale, sul 
valore degli investimenti nei settori propul- 
sivi (agricoltura, pubblica utilità ed opere 
pubbliche), degli investimenti nei settori rego- 
laturi del processo di sviluppo, degli investi- 
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nicriti iiell’industria e nelle attivita terziarie 
pela la crrazioiie dei iiuovi posti di lavoro, per 
I’auiiieiito tlrlla produtti\’itil P per I’aumeiito 
delle scorte; ho esaminato aiicoi’a la s t rut tura  
degli investimenti e dei redditi nel 1954 e nel 
1964, le modificazioni nel decerinic, del 1)ilaii- 
ci0 economico nazioiiale, la bilancia dei paga- 
iiiciiti nel 1964. 

Xoii mi è stato perì, possibile di trovare 
quelli) clip e il parametro di riferimento d i  
questi m 1 o i . i .  111  niancaiiza di tale precisa- 
zionc?, devo peiisarr che ci si riferisca ai valori 
correnti della lira durante i l  decennio, che 
ciciè le cifre iioii coi io  date 111 inoneta a valore 
costante pein I’intPro periodo. Quando si dice, 
ad Psernpio, che iiel I961 si avranno 2.740 mi- 
liardi di iiivestinieiili iietti e 3.875 di investi- 
incnti lordi evideiitemente iion può trattarri 
d ie  di lire C < J I  valore corretite che esse avraiiiio 
i i i  quelf’ariiio. Quando si dice che nel prossirno 
clec~iinio sono prrvisti 2.810 miliardi di jiive- 
stinieiiti 111 opere pulrbliche e 4.960 nr1 settore 
pubbliche utiliti ,  i ioii  put) trattarsi che di 
valori iioniinali, iiiclipcndeiiti dal valori. c ( J ~ -  
rente della lira duraiitr I diversi aiiiii di svi- 

-4 qucsto punto io avuiizo uti dubbio. nel 
1934 i 1  reddito riaxionale netto è stato valu- 
ta to  111 10.450 miliardi di lire Si è fatta I’ipo- 
trsi - e tiitto i1 piano è articolato su questa 
ipotclsi - clip questo reddito aumenti i i i  ~ r ~ i s u r a  
d ~ l  5 per cento all’anrio, sicché riel i064 si 
ai~ivri~e1)L)i. a 17.000 miliardi circa, iiientrcl la 
wiiinia dei i44diti peil l’intero decennio 
amiiioiitercl)t)e A 137.985 iiiiliartli d i  lire. 

GEREMLI. Ma come possibile questo 
se ora siaiiio ai I S  iiiila miliardi annui 

ZOLI, -1‘iitiistro del  bilancio. Quelle cifre 
si riferiscono al reddito nazionale netto. 

il i STEJTXNO (iESOVL2. Mi riferisco 
alle cifre clie si ricavarlo dallo scheina iii 
base ai dati di partenza (1954, e (li arrivo 
(1964) ril alla ipotesi ilell’iiicreiiieiit(, annuo 
del recltlito Iiella misura del 5 per cento, ciU 
clie l’uiiorevole ( iereniia pub heiiissiint i con- 
trollare. IJel rest« chiarisco subito che i 

137.085 niiliardi di reddito cornplessivu del 
cleceriiiiu si otteilgmo sominando i redditi 
che si avret~bero net singoli aim setnpreché 
h i  verificasse i n  concreto la ipotesi del saggio 
di iricrementci costante. Essi corrispondereh- 
bero alle seguenti cifre: 1955: 10.972 iiiiliardi; 
10.56: 11.520 miliardi: 1957: 12 096 miliardi; 
l!f58: 12.700 miliardi: 1959: 13.333 iiiiliardi; 
1!)60: 14.7u1 miliardi: 1962: 15.436 miliardi: 
1!463: 16.207 miliardi: 1964: 17.017 miliardi. 
Ecco che la somma dci redditi aiiiiuali ccii~i- 

sponde appunto a 138.U00 miliardi circa (’ 

fuppu del piaiio 

più precisamente alla cifra di 137.985 mi- 
liardi. 

Tornando all’argomento che stavo svol- 
gendo, se passiamo dai valori nominali della 
lira durante il prnssiino decennio ai suoi 
valori a prezzo costarite rispetto a1 1954, 
a me sembra che tu t t e  quante le ipotesi 
verigaric) a subire delle lesioni non indiffe- 
renti. 

Dalla relazione generale sulla situazione 
economica del paese relativa al 1954 (pre- 
sentata al Parlamento nel marzo 1955) si 
apprende che il reddito nazionale lordo del 
1954, calcolato a prezzi correnti, è del 6,3 
per cento superiore a quello del 1953. ’3 L e  111- 

vece lo calcolianici a prezzi custaiiti, cioè 
secondo il valore corrente della lira nel 1953, 
il reddito del 1954 supera quello delI’anno 
precedente, in teriiiini reali, soltanto nella 
misura del 4,6 per cento. Vale a dire che 
f’aumento reale è stato pari al 73 per cento 
dell’aumento nominale. Questa osservazione 
e s ta ta  fatha, del resto, dallo stesso onorevole 
Vanoni nella gia ricordata esposizione finan- 
ziaria al Senato del 25 rnareo 1955. 

Nella relazione sulla situazione economica 
del paese per l’anno 1955, presentata in 
questi giorni dal niinictro del bilancio, ono- 
revole Zoli, si legge che l’incremento del 
reddito nazionale lordo, rispetto al 1954, 
è stato del 9,2 per cento in moneta corrente 
e del 7 , 2  per cento in termini quantitativi 
(eliminate le variazioni relative all’auinento 
dei prezzi). Se I’auinerito produttivo agricolo 
s i  fosse inantenuto, l’ariiio decorso, i n  limiti 
normali, l’incremento del reddito nazionale, 
in termini reali, non avrebbe raggiunto i1 
6 per cento. Comunque, anche a prescindere 
da questo e tenendo conto della congiuntura 
favorevole, l’aumento reale del reddito nazio- 
nale lordo è stato pari al 78 percento dcl- 
l’aumento iiomiiiale, non lontano quindi dal 
73 per cento dell’anno precedente. 

Ora, se per un niomeiilo suppoiiiaiiio chc 
talc rapporto sarti piaesso a poco nianleiiulo 
negli anni del piwssirrio clccennio, avremo che 
la somma globale dei redditi di tut to  i1 pe- 
riodo am& un valore reale, ai prezzi del 1954, 
inferiore ai 135.000 miliardi ipolizzati nello 
schema. S e  consegue che il valore realr 
(seriiprc’ at prezzi del 1954) degli investiinenti 
i1i.t ti coinplessivi saia irioltu niiiiore del va- 
lore ipotiezato di 24.330 iiiiliardi e serisihil- 
inerite minore di quello previsto sarà i1 nu- 
mero dei posti di lavoro che si verrebbero c1 
cream. 

Ma Itisciamu slctrca Ict yueslioiie dei valori 
reali e dri valori iioiriinali; iniiiiag’iiiiamo:clic ci 
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toviamo di fronte a valori costanti e facciamo 
un altro calcolo. 

Se, per inera ipotesi, per ciascuno dei dieci 
anni, il reddito nazionale si mantenesse uguale 
a quello del 1954, avremmo un reddito com- 
plessivo decennale di 104.500 miliardi, che si 
ripartirebbe, fra investimenti e consumi, 
i i~ l l e  proporzioni rispettive del 20,5 per cento 
e del 79,5 per cento. Più precisamente: 
21.422,500 miliardi andrebbero agli investi- 
menti e 83.077,500 miliardi andrebbero ai 
consumi. 

Ipotizzando, invece, coine fa lo schema, un 
saggio di incremento annuo del reddito del 
5 per cento, avremmo per ciascun anno i red- 
diti le cui cifre ho già comiinicato rispondendo 
all’onorevole Geremia ed in totale, come 
abbiamo già visto, un  reddito complessivo 
dccennale di 137.985 miliardi. Sempre se- 
condo le ipotesi dello schema esso verrebbe a 
ripartirsj in percentuali diverse di quelle 
relative al 1954 e cioé nelle proporzioni del 
25,4 per cento agli investimenti e 74,6per 
cento ai consumi; avremmo cioé una ridu- 
zione percentuale dei consumi ed una mag- 
gior quota del reddito destinata agli investi- 
menti. In  cifre assolute: 35.048,19 miliardi 
andrebbero a d  investimenti e 102.936,81 
miliardi ai consumi. 

Quale sarebbe allora la maggiore dispoiii- 
bililii di capitale per afirontare il programma 
di maggiori investimenti, a carattere straor- 
dinario, tale d a  consentire la nuova politica 
di sviluppo, attraverso la quale si dovrebbero 
in dieci anni raggiungere i tre obiettivi se- 
gnalati dal piano ? Essa è determinata dalla 
din’ercnza fra le diverse disponibilità nel de- 
cennio in base ai due coiiieggi-e cioé da  
13.625 miliardi. Ora, se teniamo presente che 
i1 fabbisogno totale, secondo il piano, sarebbe 
di 24.337 miliardi, ecco che ci si trova di 
fronte a un  deficit di ben 10.720 miliardi. 

La prima ipotesi che ci siamo dianei posta 
(e cioé di un reddito annuo costantemente 
uguale a quello del 1954 e di un costante 
saggio di ripartizione f ra  investimenti P con- 
sumi) è assurda, mentre non mi pare lo sia 
quella che, pur ammettendo un saggio di 
incremento annuo del 5 p w  cento, consideri 
costante solo la quota di ripartizione fra in- 
vestimenti e consumi nelle misure del 1954. 

Non so, infatti, come possa reggersi la 
presunzione di ottenere una conlrazione per- 
centuale dei consumi. Dobbiamo riflettere 
che i redditi medi degli italiani sono inferiori 
a quelli dei cittadini di inolti altri paesi; 
ahbiaino zone depresse, nella quali i redditi 
n i p d i  sono ancnra più hasci di qiielli delle 

altre regioni e il tenore di vita delle popolazioni 
i r l n l t C J  al d i  w t t o  di quello dei cittadini di 
quasi tut t i  d i  altri paesi d’Europa. Se riii- 
scireniu a portare la nostra economia in una 
fase di effettivo sviluppo, allcra, via via che 
disocciipati e sottoccupati di oggi avranno 
trovato occupazionp totale P rlimndo le risorse 
disponibili saranno maggiori. m + i  Iwn t i i l -  
iicile imporre un reginie di austeritk; tanti 
e tanti bisogni, troppi desideri, sono stati 
per molti anni compressi. Né possiamo im- 
maginare quali siano i mezzi C ~ P  il Governo 
intenderehhe iisare per ragyiungere i1 fine 
prnpostosi. 

.Illo stato degli a t t i  mi si consenta dunqiie 
d i  essere molto scettico circa la possibilitci 
dr una d i t  ersa ripartizione percentuale del 
reddito c di considerare costante durante il 
decennio il caggiu dl ripartizione (20.5 per 
tento agli investimenti e 79 per cento ai 
consilini). 

in tal caso però il calcolo della disponi- 
1)ilith per i maggiori investimenti nel decennio 
va rifatto: la disponibilità sarebhe infatti 
(lata dalla diflerenza fra il 20,5 per cento di 
137,985 niiliardi ed il 20,5 per cento di 
1 Oi..500 miliardi e cioì. da  6.834 niiliardi. 
Ciò pinsto, il deficit rispetto al fabbisogiio 
totale non sarebbe più di 10.712 miliardi rria 
lierisi ( I  I 1‘7.503 miliardi. Questo deficit  po- 
trPkJh essere coperto esclusivamente con 
l’apporto d i  capitali esteri, giacché i l  rispar- 
mio iiitwno sarebhe già assorhi to nella siia 
totalit a. 

Gl~dREMIA. Vi 6 la legge di perequazione 
ti ihiitaria (Commenti). 

1)1 ST1EFA4N0 GENOVA. Non faccia- 
moti i Ilusioni sulla legge di perequazioric 
tnhiitaria. E poi lo schema Vaiioiii prevede 
una larga partecipazione del capitale privato; 
se i l  risparmio viene rastrellato dallo Stato 
in maggiore niisura, minore sarà, ovviamente, 
l’ammontare dei capitali disponibili nel set- 
tore privato. La situazione non muta o, se 
mai. peggior;c. 

Altro motivo di perplessità riguarda i 
calcoli riportati nello schema circa la entit6 
tiel capitale necessario per la istitiizione dei 
quattro milioni di nuovi posti d i  lavorc, nelle 
a ttivita secondarie e terziarie. 

LO schema di sviluppo, riferendosi appunto 
al fahbisogno di capitale richiesto per ciascun 
niiovo posto di lavoro, considera t re  categorie: 
industrie con rilevante fabbisogiio di capitale; 
altre industrie e artigianato; attività terziarie. 
i posti di lavoro da creare sarebbero 100.000 
per la prima categoria, 1.500.000 per la seconda 
c 1.600.000 per In terza; in totale 3.200.000. 
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Quale è il capitale complessivamente ne- 
cessario per la formazione di un così rilevante 
numero di posti di lavoro ? Quale il capitale 
necessario per ciascun posto di lavoro da 
creare? Studiosi e tecnici di economia e 
finanza si sono interessati di quest’ultimo 
problema del quale ha parlato anche l’oratore 
che mi ha preceduto. Questione molto impor- 
tante giacché il fabbisogno totale dipende dal 
capitale necessario per la creazione di ciascun 
posto ed è notorio che questo varia, specie in 
rapporto ai vari tipi di industria. 

Secondo lo schema Vanoni i1 capitale ri- 
chiesto dalla prima categoria (industrie con 
rilevante fabbisogno di capitale) sarebbe di 
10 milioni di lire per unità lavorativa da  occu- 
pare; dalla seconda categoria di 1 milione e 
500 mila per unità e per le attività terziarie 
di 1 milione di lire per unità. Ed allora, tenendo 
conto della ripartizione dei 3.200.000 posti 
da creare fra le tre categorie e del diverso 
cpantitativo di capitale richiesto per le unità 
relative, lo schema ipotizza che il fabbisogno 
totale ammonta a 4.800 miliardi di lire 
(1.000 miliardi per la prima categoria,, 
2.200 miliardi per la seconda e 1.600 miliardi 
per la terza). 

I1 fabbisogno ipotizzato a me sembra, 
coine vengo subito a dimostrare, nettamente 
iiisuff iciente. 

Nel 1952 il professor Guidotti (che è uno 
dei più illustri collaboratori per la redazione 
della relazione annuale sulla situazione eco- 
nomica del paese), è arrivato ad una conclu- 
sione ben diversa e cioè che il capitale medio 
occorrente, nell’industria, per ogni nuova 
unità lavorativa da occupare, è di 4 milioni 
di lire. 

La sezione di credito industriale del Banco 
di Sicilia, in una pubblicazione edita nel 
novembre del 1952 sotto il titolo Sette anni di  
attività della sezione d i  credito industriale, fatti 
minuziosi calcoli circa la misura degli investi- 
menti fissi necessari per occupare una unità 
lavorativa a seconda dei diversi settori del- 
l’industria (da i0,7 milioni per le industrie 
cementarie a 0,9 per le industrie del legno ed 
affini), è arrivata, a sua volta, alla conclusione 
che i1 capitale necessario per ogni nuovo posto 
di lavoro è dikmilioni 4,i. 

,4nch’io mi sono occupato di qUeSt(J 
argomento in occasione del primo convegri(b 
di politica sociale ed economica siciliana 
indetto dal mio partito e ho allora calcolato 
un fabbisogno di milioni 4,5 per unità. 

Volendo ora trovare una risposta, con- 
vincente ed aggiornata, ai yuesiti che ci 
sianin posti, seguirò un procedimento diverso. 

Non so, anzitutto, COn quale criterio 
(il piano non lo dice) sia stata fatta, nello 
schema, la ripartizione tra posti di lavorci 
che rientrerehbero nella prima categoria 
(industria con rilevante fabbisogno di capi- 
tale) e posti di lavoro che rientrerebberr, 
nella terza e nella seconda ove, ad aumentare 
la confusione e la difficoltàdi discernere i criteri 
adottati, vengono messi, assieme a quelli rela- 
tivi alle altre industrie, i posti da creare nello 
artigianato; or, non vi C; dubbio che pochis- 
sime, e di peso limitato, sr)iio le industrici 
che richiedono capitali di impianto pci- 
unità lavorativa uguale a criielli iichirsti 
dall’artigianato. 

A me sembra intanto piu rispoiidente iiiia 
divisione in categorie che consideri nella 
prima categoria l’industria (senza alcuiin 
distinzione), nella srcondu l’artigianato e 
nella terza, infine, Ir attivitii terziarie. 

Ho calcolato che i1 nuiiiero dei posti 
da creare sarebbe di 1.300.000 per la prima 
categoria, di 300.000 per la secunda, di 
1.600.000 per la terza. 11 tempo ristretto 
(1 il desiderio (li non annoiare la Camera mi 
corisiglia di non esporre i criteri seguiti pnr 
giungere a tali cifre e alle altre che veri4 
ad esporre. 

Le indagini svolte dal Guidotti e dal 
Banco di Sicilia riguardavano il quinquennio 
1948-52, con quei valori correnti della lira 
e con il grado tecnico produttivo di allora. 
Non vi è dubbio che la susseguente svalutit- 
zione monetaria e le diverse esigenze relatiw, 
ai più moderni impianti richiedono un aggior- 
namento delle cifre allora elaborate. Fatti 
i miei calcoli sono wrivato alla conclusiont 
che oggi, e ancor più nel prussimo decennio, 
i1 capitale fisso occorrente per ciascuna unità 
lavorativa da impieqare nel settore indii- 
striale non può essere infcriore ai O milioni 
(ti lire. Avevo già segnato questa cifra ne7 
miei appunti e cono lieto che un orator(. 
della maggioranza, l’onorevole Matteotti, sia 
arrivato, sia pure per altra via, alla stessa 
conclusione. 

Per quanto riguarda la seconda categoria, 
artigianato, io calcolo il capitale necessaril i 
per la creazione d i  un  posto di lavoro in 
inisura inferiore a y uella prevista iielici 
schema e cioè in 1 milione. E la stessa cifra 
ritengo susciente pcr la creazione di un 
posto nella terza categoria (attività terziarie). 

Ed allora, per la creazione di i.300.000 
posti di lavoro nell’industria abbiamo bisogno 
di 7.800 miliardi, per la creazione di 300.000 
posti nell’artigianato di 300 miliardi e per 
collocare 2 .6OO.OOO iinitU lavorative nelle 
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attività terziarie di 1.600 miliardi; in totale 
9.700 miliardi. 

Lo schema di sviluppo fissa in 4.800 mi- 
liardi di lire il fabbisogno totale di capitale 
per la formazione di 3.200.000 posti di lavoro; 
abbiamo dunque una differenza in piu di 
4.900 miliardi che, aggiunti ài 24.337 miliardi, 
ipotizzati dallo schema come totale degli in- 
vestimenti netti necessari per il periodo 
1955-64, portano quest’iiltima cifra a 20.237 
miliardi. 

Ma andiamo oltre, onorevoli colleghi. Lo 
schema prevede investimenti lordi per 35.107 
miliardi; abbiamo visto che gli investimenti 
netti ammontano a 24.337; vi 6 dunque una 
differenza di 10.770 miliardi per rinnovi. Il 
rinnovo delle attrezzature dovrebbe aver luogo 
(( ai livelli tecnici correnti 1) e ad essi si provve- 
derebbe coi capitali provenienti dal normale 
processo di ammortamento. 

Prevede, inoltre, lo schema che per le 
innovazioni introdotte nei processi produttivi, 
i r i  conseguenza del progresso scientifico e 
tecnologico, solo per una parte sarebbero ne- 
cessari nuovi investimenti ai quali si dovrebbe 
provvedere con nuovo risparmio; ma, si af- 
frettano ad aggiungere i compilatori, la valu- 
tazione di questo ultimo fabbisogno di capi- 
tale è estremamente (( ardua 1). 

Giova qui ricordare che, in aggiunta ai 
3.200 O00 posti dei quali mi sono già occu- 
pato, è prevista, nel decennio, la creazione di 
altri 800.000 posti; si tratterebbe della cosid- 
detta disoccupazione tecnologica. in base al 
fabbisogno di capitale ipotizzato per ciascun 
addetto, la occupazione di tali 800.000 unita 
in eccedenza richiederebbe un fabbisogno 
complessivo e supplementare di 1.200 mi- 
liardi. Tale cifra viene poi arrotondata a 3.000 
miliardi onde tenere conto anche degli altri 
aspetti relativi all’aumento della produttivita. 

Rilevo anzitutto che al normale progresso 
tecnico comincia oggi ad aggiungersi la 
necessità di provvedere, in molti settori in- 
dustriali, ad una radicale trasformazione delle 
attrezzature per l’adozione dei procedimenti 
di automatizzazione con la introduzione di 
elementi elettronici nelle catene di produzione. 
Tutto ciò riguarda anche i1 necessario adegua- 
mento dei costi a quelli più bassi interna- 
zionali, frutto di queste ultime innovazioni 
della tecnica produttiva che già vengono in 
altri paesi largamente adottate. Tornerò 
piti oltre sull’argomento, ma fin da questo 
momento affermo che ci si trova ormai di 
fronte a ben gravi problemi da affrontare, in 
conseguenza dei nuovi ritrovati tecnologici 
(coi relativi imprevedibili ulteriori sviluppi) 
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per cui, sia per l’ainmodernamento degli 
impianti sia per la stessa adozione delle 
nuove concezioni organizzative delle quali 
lo schema fa cenno, saranno richiesti notevoli 
supplementi di capitale. 

Lo schema comprende, come abbiamo 
visto, nei 3.000 miliardi, ipotizzati per 
l‘aumento della produttività, 1.200 per far 
fronte alla disoccupazione tecnologica ed i 

rimanenti 1.800 miliardi per le innovazioni 
nei processi produttivi. Dico senz’altro che 
qiiest’ultima cifra ì, veramene irrisoria e va 
almeno moltiplicala per cinque. 

Quanto al fabbisogrio per gli 800.000 
nuovi posti di lavoro lo schema ha conside- 
rate i1 capitale necessario per ogni unità pari 
a tin milione e mezzo di lire. 

-4 me pare invece che i posti di lavoro non 
potranno esser creati che nel settore indu- 
striale e quindi il capitale necessario 6 di 
6 milioni per unità lavorativa. Dato ciò il 
fabhisogiio totale non è di 1.200 miliardi ma 
di 4.800 miliardi, con una differenza in più 
di 3.600 miliardi rispetio alla previsione. 

Ed allora, anche a voler lasciare ferma la 
somma di 1.800 miliardi ipotizzata come fab- 
bisogno relativo all’aumento della produtti- 
v i  tà, dobbiamo aggiungere, al fabbisogno 
totale per investimenti netti nell’industria 
e nelle attività terziarie, almeno altri 3.600 
miliardi; di conseguenza la stessa somma si 
devc aggiungere al totale degli iiwestimen ti 
netti complessivi necessari per il periodo 
1055-1964. E pertanto il primo totale passa 
da 8.600 a 12.200 miliardi; il secolido, ipo- 
tizzato i i ~ l l o  schema come uguale a 24.337 
miliardi e che ho già portato a 29.237 mi- 
liardi, si clcva ancora a 32.837 miliardi di lire. 

Ecco che ci siamo così avvicinati ai 
33.000 miliardi per altra via ipotizzati dal 
collega che mi ha poc’anzi preceduto. 

GEREMIA. Ma l’imporlante è .  vedere 
se i1 sistema del piano sia razionale o no. 

DI  STEFANO GENOVA. Io avanzo 
dubbi e perplessità che mi pare doveroso di 
sottoporre alla Camera. Ma citerò più oltre 
quanto dello schema pensa uno dei più il- 
lustri maestri di economia e cioé il professore 
Pasquale Jannaccone. 

Procedo oltre nella mia esposizione: lo 
schema ritiene superabile, in dieci aniil circa, 
l’attuale situazione di disoccupazione e di 
sottoccupazione basandosi su un calcolo di 
quella che è e sarà la situazione nel settore 
del lavoro, anche in conseguenza dell’afflusso 
delle nuove leve. 

Poc’arizi, nel chiedergli una cortese in- 
formazione dicevo all’onorevole ministro del 
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lavoro che, parlando di disoccupazione, quel 
che conta non è la cifra apparente, cioé la 
disoccupazione (( registrata D, perché essa non 
è iiiai uii elemento indicativo, specie quando CI 
troviamo di fronte ad  ecoiioniia in fase di 
tlspansione. 

Questo no11 lo dico soltanto io; lo dicnno 
anche altri; lo dice pr r  rscmpio iicl suo ce- 
lebre rapporto il Beveridge. 

Anche I’esperimm to fat to dal iriinist ro 
del lavoro oiiorpvolc Vigorelli ha  confermato 
questo fenomeno. A Moritelepre è avvenii to 
questo: quando l’esperiniento per la piena 
occupazione ha  avuto inizio, nella lista di 
collocamento del coniuiie vi erano S » ~ J  

300 iscritti; all’annuiizio dell’rsperimento gli 
iscritti sono salili ad  oltre 1.500. L’onore- 
vole ministro è qui presente e può confer- 
iilarvi la verità di questa affermazione. 

Tut to  questo non deve inipressionarr 
perché è normale. Nelle zone depresse la 
gente non si va  ad iscrivere all’ufficio di 
collocamento, anche perché non vede alcuna 
possibilità di trovare sul posto uila occupa- 
zione to tale; quando però la zona si industria- 
lizza, i lavoratori, nella speranza di poter 
trovare impiego o pieno impiego si afrrettano 
ad iscriversi. Per cui abbiamo questo strano 
fenomeno: che ove la economia è in fase 
di espansione la disoccupazione registrata 
aumenta. Assistiamo invece al feiionierio in- 
verso quando una zona è in fase di depressioiic 
industriale; in tal caso il numero degli iscritti 
nelle liste di collocamento diminuisce. 

Accennavo poc’anzi a l  rapporto Beve- 
ridge, dal quale si ricava che in Inghilterra, 
dal 1929 al 1937, mentre gli occupati aumeii- 
tarono del 128 per cento, il numero dei di- 
soccupati aumentò in misura maggior(. (’ 

precisamente fino al 186 per cento. 
Si può, dunque, affermare che mentrc la 

disoccupazione registrata è direttameiiic? pro- 
porzionale alla occupazione, quella non regi- 
strata 6 inversamente proporzionale alla 
percentuale degli occupati. 

Allora, in queste condizioni, noi dobbiamo 
riferirci, specie ove si voglia avere un quadro 
obiettivo della situazione delle varie regioni 
e particolarmente delle aree depresse, più 
chc ai disoccupati, alla situazione di inoc- 
cupazi on e. 

Dalle indagini dell’ Istituto centrale di 
statistica per la Commissionr parlamentarr 
d’inchiesta sulla disoccupazione e dal censi- 
mento 5 novembre 1951 risulterebbe che la 
occupazione in Italia è così distribuita: 
9.823.419 occupati nel scttentrione sii iiiiit 
popolazione (li 29.358.000 abitanti; 3.902.740 

occupati nel sud su una popolazionc di 
17.380.000 abitanti. Da. cih si deduce che 
la popolazione inattiva de1 Mezzogiorno, 
rispetto al nord, e cior lv  forze di lavoro 
che occorrerebbe  occupar^ riel Mezzogiorno 
per raggiungerc l’at tuak  prrcentuale di occu- 
pazione del nord, è di ben 1.900.000 unit8 
circa. Pare che questa cifra tanto cospicua 
di inoccupati non sia s ta ta  affatto tenuta 
presente nello schenia Vanoni per cui vi 6 
stata una cortese poltmica fra il presidente 
della (( Sicindustria 1) che, sulla scorta dcgli 
studi di Enrico La Loggicz sulla disoccupa- 
zione e sulla inocciipazioiie, aveva fatto i1 
rilievo ed il ministro Vaiioiii, i1 quale risposc 
su UII iinporlante quo tidiaiio con tiri articolo, 
i11 veri LU, non eccessivarii~ii te esauriente 

li= pertanto, facendo astrazione dall’incre- 
inento naturale delle forze di lavoro, calcolato 
nello schema in 2.000.000 di unità 1600.000 al 
nord e 1.400.000 al sud), cifra che dd luogo a 
qualche perplessitd per difetto. come oggi 
stesso è stato in quest’auia rilevato, alla 
offerta di lavoro di ‘750.000 unità al sud 
(disoccupazione registrata) e di 1.050.000 al 
nord, SO110 d a  aggiungere 1 .9@0.000 inoccu- 
pati del Mezzogiorno. Ed allora i nuovi posti 
d a  creare non sono 4.000.000 (3.200.000 piii 
800.000), come ipotizzato nello schema di 
sviluppo, ma 5.900.000. 

Sorge allora la doniaiida: quale è il  mag- 
giore fabbisogno di capitale necessario per la 
creazione di una quantith così ingente di 
nuovi posti di lavoro ‘7 

Per rispondere a questa domanda nii rife- 
risco alla divisione iii t re  categorie d a  nip 
proposta (industria, artigianato ed attivith 
terziarie) ed al fabbisogno rispettivo di capi- 
tali per ogni unit8 lavorativa da occupai’e 
(6 milioni, 1 milione od 1 milione). 

Calcoliamo che, del 1.900.000 uni t i ,  
950.000 possano trovare occupazione nelle 
attività terziarie, 200.000 nell’artigianato e 
750.000 nell’industria . Applicando le cifre da  
me indicate, relative al capitale fisso necessa- 
rio per l’impianto di un posto di lavoro in 
ciascuna delle tre categorie, avremo un fabhi- 
sogno suppletivo di 4.500 miliardi per la 
prima categoria, cli 200 miliardi per la seconda, 
di 950 miliardi per la terza; in totale 5.650 mi- 
liardi. 

Ed allora, la cifra totale di 24.337 miliardi 
di investimenti netti ipotizzati nello schema, 
che ho già dimostrato debba essere portata ad 
almeno 32.837 miliardi, deve essere ulterior- 
mente elevata a 38.487 miliardi. 

In ta l  modo, anche le cifre preventivate 
dall’oratore che mi ha preceduto vengorio 
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alquanto superate. Ciò dimostra che non si ha 
affatto torto quando dubbi e perplessità si 
levano circa la possibilità di attuazione di 
uno schema che non è stato ancora sufficien- 
temente elaborato. 

E vengo, sempre in rapporto al piano 
Vanoni, al problema dello sviluppo economico 
del Mezzogiorno. 

Ella, onorevole Zoli, nella sua esposizione 
finanziaria di cinque giorni addietro, ha one- 
stamente ammesso che, nonostante nel 1955 
siano state largamente superate le previsioni 
dello schema quanto all’incremento del red- 
dito, vi è però da segnalare una grave defi- 
cienza, e cioé il mancato accostamento delle 
condizioni economiche del sud a quelle del 
nord. 

Per la verità a me sembra che il piano 
Vanoni sia del tutto innocente circa i ri- 
sultati, positivi o negativi, raggiunti dalla 
economia italiana nel 1955. Vero è che in 
questi giorni si tenta di presentare un con- 
suntivo del primo anno di applicazione dello 
schema ma credo che nessuno in Italia abbia 
avuto occasione di notare questo ventilato 
inizio di attuazione. 

Dato ciò, se la congiuntura economica 
particolarmente favorevole dell’anno 1955 
(vorrei qui richiamare un importante arti- 
colo sull’argomento del professor Taglia- 
carne) dà la possibilità di affermare che taluni 
obiettivi ipotizzati sono stati superati, in- 
dubbiamente non si poteva avere alcuna rea- 
lizzazione circa i fini propostisi dallo schema, 
proprio perché il piano non è stato affatto 
operante. Questa non è soltanto una impres- 
sione personale; una delle più autorevoli ed 
eminenti personalità del partito di maggio- 
ranza, l’onorevole Pella, scriveva, in un suo 
articolo del 12 gennaio di quest’anno. su un 
noto settimanale, che i risultati sodisfacenti 
del 1955, come hanno osservato alcuni scrit- 
tori economisti, (( si sono ottenuti nonostanto 
che, per difficoltà di ordine vario, lo schema di 
sviluppo che va sotto il nome dell’onorevole 
Vanoni non abbia ancora avuto inizio di 
applicazione )). L’autorità dell’articolista mi 
esime da qualsiasi dimostrazione sull’argo- 
mento così come la onesta autorevole affer- 
mazione dell’onorevole Zoli circa il mancato 
avvicinamento del divario esistente tra le 
condizioni economiche del nord e del sud 
rende inutile quella dimostrazione che potrei 
facilmente dare con citazione di innumerevoli 
cifre. 

La verità è, come ho detto al principio 
del mio intervento, che lo schema è stato 
varato e il Governo lo ha accettato come 

base della propria politica economica, ma le 
norme per passare alla attuazione pratica, 
sono ancora di là da venire. E forse si dovrA 
ancora molto attendere, perché manca so- 
prattutto nel piano la parte, a mio modo di 
vedere, principale, e cioé quella riguardante 
il finanziamento. Questa osservazione è stata 
fatta anche dall’onorevole La Malfa, nel suo 
intervento del febbraio di quest’anno, ed io 
non posso non sottolineare, in sede politica, 
come, sia in febbraio che oggi, proprio dai 
banchi dei sostenitori dell’attuale formula 
governativa siano state rivolte molte cri- 
tiche, di portata non indifferente, a quello 
schema che costituisce poi la base dellapoli- 
tica economica del Governo attuale. 

Ma torniamo alla questione del Mezzo- 
giorno. 

Mi permetto anzitutto di ricordare che 
l’O. E. C. E. considera lo sviluppo economico 
del mezzogiorno d’Italia di massima impor- 
tanza per l’intero mondo occidentale per cui 
ritiene che esso costituisca uno dei più 
urgenti obiettivi della politica degli investi- 
menti internazionali. Nel suo sesto rapporto 
è riconfermato il dovere da parte dei paesi 
membri di dare il proprio appoggio affinché 
possano essere risolti i problemi della de- 
pressione meridionale. Da qui discende una 
più grave perplessità circa la politica di svi- 
luppo ed i programmi di investimento for- 
mulati dallo schema decennale, perplessità 
che aumentano ulteriormente in seguito alla 
formulazione dello stralcio quadriennale. 

L’onorevole Roselli, nella sua elaborata 
relazione dello scorso anno sullo stato di 
previsione del Ministero del tesoro scriveva, 
a proposito dello stralcio: ((Per quanto ri- 
guarda il Mezzogiorno, dovrebbe compiersi 
per i nuovi investimenti uno spostamento 
di ripartizione nei settori propulsivi dell’agri- 
coltura, della pubblica utilità e delle opere 
pubbliche e nei settori regolatori delle co- 
struzioni edilizie per abitazioni e delle opere 
boschive. L’attuale ripartizione, che attri- 
buisce ancora poco meno del 70 per cento 
di tali investimenti al nord, dovrebbe svol- 
gersi a rapporti più favorevoli per il Mezzo- 
giorno ». 

Onorevoli colleghi, sono tante e tante le 
osservazioni che si potrebbero fare sullo 
schema di sviluppo decennale e sullo stralcio 
quadriennale per quel che riguarda il mez- 
zogiorno d’Italia. Basti ricordare quanto sta 
scritto a pagina 78 del piano: si tratta di un 
periodo che leggo perché contiene una am- 
missione di valore notevole: (( Tuttavia il 
reddito del Mezzogiorno non supererebbe 
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nel 1964 il 28 per cento del reddito nazionale 
mentre in tale anno la popolazione meridio- 
nale sarà il 38 per cento circa di quella nazio- 
nale; dell’incremeiito del reddito previsto 
per i1 decennio. ne andrebbe con tale ipotesi 
il 60 per cento al nord e il 40 per cento al 
Mezzogiorno ». 

I1 fatto che ancora nel 1955 il 70 per 
cento degli investimenti nei settori definiti 
propulsivi e regolatori si sia localizzato nel 
nord, malgrado l’opera della Cassa per il 
Mezzogiorno, è veramente preoccupante e se, 
come previsto nello stralcio, questo rap- 
porto sarà migliorato per il sud, al quale 
andrà il 40 per cento degli investimenti, 
non è perciò meno grave notare che tale 
rapporto denuncia una involuzione a danno 
del Mezzogiorno; nel piano decennale infatti 
l’analogo rapporto attribuiva al nord il 
52 per cento del totale degli investimenti ed 
al Mezzogiorno il  48 per cento. 

Prego pertanto gli onorevoli ministri del 
bilancio e del tesoro di volere riesaminare il 
rapporto di ripartizione degli investimenti 
propulsivi e regolatori al fine di avvicinare 
quanto più presto è possibile le condizioni 
economiche del nord e del sud e ciò nel co- 
mune interesse, economico e politico, non 
solo delle due circoscrizioni territoriali, ma 
forse anche dell’Europa; ciò, s’intende, sem- 
preché lo schema di sviluppo continui ad 
essere considerato dal Governo come fonda- 
mento della propria politica economica. 

Se dagli investimenti dei settori pro- 
pulsivi si passa poi agli investimenti produt- 
tivi troviamo che gli investimenti netti, 
nel decennio, sono ipotizzati di entità quasi 
pari per il nord e per il sud e precisamente 
di entità pari nel settore industriale e con 
una differenza del 10 per cento a favore del 
nord nel settore dei servizi. Tutto questo 
urta, a parer mio, con una situazione di cose 
da tempo costituita, che si dice voler modi- 
ficare ma che il considerato rapporto degli 
investimenti propulsivi non sarà in realtà 
capace di cambiare sostanzialmente. 

Altre perplessità riguardano il terzo degli 
obiettivi dello schema di sviluppo e cioè la 
possibilità di migliorare la bilancia dei paga- 
menti tanto da raggiungere, alla fine del 
decennio, addirittura il pareggio. 

Molte cose vi sarebbero da dire sull’argo- 
mento ma mi limiterò a qualche osservazione. 

Mi pongo anzitutto una domanda: quale 
influenza avranno gli investimenti stranieri, 
che saranno stimolati e che si presume in 
aumento nel decennio, sulla bilancia dei paga- 
menti e sull’incremento del reddito nazionale ? 

Perché, onorevoli colleghi, questo calcolo 
non i! stato ancora fatto. 

Se buona parte degli investimenti pro- 
pulsivi e produttivi ipotizzati nel piano 
potranno essere affrontati, o speriamo di 
poterli affrontarre, mediante l’apporto di 
capitale estero, non può esservi dubbio che 
riflessi di una certa entità dovranno aversi 
sia nei confronti della bilancia dei pagamenti 
che nel reddito nazionale e di ciò non si 
può non tenere conto. 

Sulla bilancia dei pagamenti essi inci- 
deranno tanto all’attivo (capitali esteri che 
saranno investiti in Italia), quanto al passivo 
(riesportazione di capitali e pagamento d’in- 
teressi all’estero). Sarebbe utile conoscere 
quale sia la ragionevole ipotesi formulata per 
tale dinamica, dato che essa non emerge 
dallo schema. 

Quanto all’incremento del reddito nazio- 
nale non può esservi dubbio che, a parità di 
somma di investimenti, diverso sarà il ri- 
sultato secondo che essi siano operati, ipote- 
ticamente, tutti con capitale italiano o, 
sempre ipoteticamente, parte del capitale ita- 
liano e parte con capitale straniero; gli inve- 
stimenti di capitale straniero, infatti, decur- 
teranno l’incremento del reddito nazionale 
perché parte del reddito, da essi determinato, 
andrà all’estero. Anche su questo punto 
sarebbe utile di conoscere le valutazioni ed 
il pensiero del Governo. 

Un’altra considerazione, strettamente le- 
gata alla necessità di favorire il saldo della 
bilancia dei pagamenti, riguarda il problema 
della convertibilità delle monete. 

Già il 28 luglio del 1954 ho presentato 
una interrogazione al riguardo agli onorevoli 
ministro del bilancio, del tesoro e del com- 
mercio con l’estero, alla quale il ministro 
Vanoni ha dato risposta scritta il 9 dicembre 
successivo. 

Mi rendo perfettamente conto delle mol- 
teplici difficoltà che ancora si oppongono al 
conseguimento di una piena convertibilità 
della moneta dei paesi membri dell’O. E. C. E.; 
ritengo, comunque, che in questo settore 
si debba esercitare la massima vigilanza e 
procedere con attenta cautela. 

La sensibilità dimostrata dall’O. E. C. E. 
nei riguardi dei nostri problemi economici 
specie nei confronti del risollevamento econo- 
mico del Mezzogiorno, fa ritenere più facile 
i1 raggiungimento di accordi per favorire sul 
piano delle facilitazioni creditizie i singoli 
paesi che tendono a conseguire e mantenere 
un elevato grado di scambio e di liberaliz- 
zazione. 
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Merita a questo punto di ricordare quanto 
avverte la Banca dei regolamenti internazio- 
nali nella sua venticinquesima relazione 
annuale, pubblicata nel mese di giugno dello 
scorso anno; la citazione mi dà l’opportunità 
di fare alcune altre osservazioni sulla que- 
stione del Mezzogiorno: 

(( In Italia - vi si legge - l’indice della 
produzione industriale è aumentata del 10 per 
cento durante il 1954, espansione che ha 
indubbiamente sottoposto a notevole tensione 
il mercato monetario e dei capitali. I saggi di 
rendimento delle obbligazioni industriali a 
lungo termine sono rimasti al livello del 7.8 per 
cento; fortunatamente il risparmio ordinario, 
integrato da  diversi proventi in conto capi- 
tali all’estero, si è rivelato sufficiente per 
sodisfare la domanda di fondi, senza richie- 
dere prelievi dalle riserve monetarie, che 
durante l’anno hanno avuto anzi un incre- 
meiito di 55 milioni di dollari. 

(( Lo sviluppo dell’Italia meridionale, parte 
importante del programma governativo e che, 
in virtù delle moderne tecniche di irriga- 
zione, ecc., ha assunto maggiormente il carat- 
tere di un piano economico realizzabile, pone 
un onere particolare sulle risorse del paese. 
Siccome la maggior parte del risparmio nazio- 
nale è necessaria per finanziare l’ulteriore 
espansione nelle altre tre regioni del paese 
soprattutto nel nord) già industralizzate, 
l’Italia non è in grado di provvedere da sé i 
fondi occorrenti per una impresa così vasta 
ed urgente. 

v Nel 1950 venne tracciato un piano, in 
base al quale, negli anni successivi, si sareb- 
bero dovuti ottenere dalla B. I. R. S. prestiti 
per complessivi 100 milioni di dollari in favore 
della Cassa per il Mezzogiorno (ente pubblico 
creato per l’esecuzione dei programmi di 
sviluppo dell’ Italia meridionale). Di tali pre- 
stiti sono stati ottenuti 10 milioni di dollari 
nel 1951 ed altri 10 milioni di dollari nel 
1953; nel giugno 1955 è stato ottenuto un 
prestito di 70 milioni di dollari per lo stesso 
scopo D. 

Queste considerazioni, fatte con la sua 
autorità dalla Banca dei regolamenti interna- 
zionali dovrebbe fare riflettere gli uomini 
responsabili della politica economica italiana; 
forse solo per questo lo schema di sviluppo 
sarebbe tutto da rivedere. 

Sarei grato all’onorevole ministro se vo- 
lesse darci dei chiarimenti, anche in relazione 
a ventilati più recenti accordi, circa la possi- 
bilità di concreti appoggi finanziari stranieri 
per la messa in opera dello schema. 

Se, come avverte esplicitamente la Banca 
dei regolamenti internazionali, l’Italia non è 
in grado di provvedere da sè i fondi occor- 
renti per una impresa così vasta ed urgente 
quale lo sviluppo del Mezzogiorno, se per tale 
sviluppo sono previste somme di ben lunga 
maggiori (anche a volerci limitare ai soli in- 
vestimenti del settore industriale e dei ser- 
vizi) dei 100 milioni di dollari del prestito 
B. I. R. S., bisogna allora assolutamente ve- 
dere da quale fonte si abbia in programma 
di trarre i notevoli capitali da fare affluire 
nel Mezzogiorno per la sua industrializza- 
zione. 

Le attuali disponibilità degli speciali isti- 
tuti di credito industriale del sud sono di 
entità veramente microscopica rispetto agli 
obiettivi postulati dallo schema, né la ripar- 
tizione territoriale delle operazioni della Ban- 
ca d’Italia pub costituire in merito motivo 
di conforto. 

Lo schema di sviluppo non dice quali siano 
i concreti provvedimenti di politica economica 
capaci di attivare il concorso privato agli in- 
vestimenti nei settori propulsivi ed a pro- 
muovere gli investimenti nei settori industriali 
e dei servizi, che rientrano nella prevalente 
competenza della iniziativa privata. Solo si 
fa generico accenno a una L( politica di facili- 
tazioni fiscali, creditizie e d’altra natura ». 
Per avere una idea della difficoltà di raggiun- 
gere gli obiettivi si pensi che gli investimenti 
riguardanti i soli settori propulsivi e dell’edi- 
lizia richiederebbero per l’economia privata 
meridionale, nel complesso, una dimensione 
più che tripla di quella relativa al programma 
generale di azione della Cassa per i1 Mezzo- 
giorno. E più grave diventa la situazione ove si 
pensi alla difficoltà di realizzazione degli obiet- 
tivi dello schema nel settore più proprio della 
iniziativa privata; mi riferisco alle attività 
secondarie e terziarie. 

In proposito lo stesso schema avverte che 
(( i capitali che si andrebbero ad investire nei. 
settori propulsivi e nell’edilizia risulterebbero 
poco produttivamente impiegati ove essi non 
venissero a costituire l’infrastruttura e le 
‘( economie esterne )) di un sistema economico 
autopropulsivo che ancora manca nel Mezzo- 
giorno, ossia non fossero integrati da una at- 
trezzatura produttiva, fonte permanente di 
reddito e di occupazione ». 

Anche la delegazione norvegese, nella IV 
sessione dello speciale gruppo di lavoro del 
Consiglio dell’O. E. C. E. incaricato dell’esame 
del programma italiano di sviluppo economico, 
ha rilevato - anche sulla base delle esperienze 
acquisite in quel paese - che gli investimenti 
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massicci nell’agricoltura e nei servizi pubblici 
non porterebbero automaticamente ad un  
ritmo di espansione sodisfacente nell’indu- 
stria privata, e che in ta l  caso le spese per in- 
vestimenti nei settori propulsivi non avreb- 
bero i1 loro pieno efBetto, rna sarebbero in 
parte perdute. 

La verità è che lo schema, nei riguardi 
della politica a favore del Mezzogiorno, è 
eccessivamente generico e non può certa- 
mente tradursi in concrete prospettive per 
l’economia meridionale finché non si studino 
o precisino i mezzi a t t i  a localizzarvi maggiori 
sforzi di espansione. 

Vi è in a t to  allo studio in Sicilia, all’as- 
semblea regionale, un  disegno di legge sulla 
industrializzazione. Si è scatenata in propo- 
sito una polemica sui giornali locali che a me 
sembra del tu t to  superflua, secondo quanto 
ho dichiarato in una mia recente intervista 
su un quotidiano, giacché l’apporto di questa 
legge, quando fosse approvata, rappresenta 
aiicora ben minima cosa anche di fronte 
alle esigenze di sviluppo della sola economia 
siciliana. 

Tornando dal particolare al generale la 
verità è che lo schema pecca di eccessiva 
geriericità in ogni sua parte, specie in quelle 
che importano le maggiori difficoltà di a t -  
tuazione. 

Manca soprattutto, come ho già detto, la 
parte fondamentale, quella relativa al  finan- 
ziamento dei programmi d a  at tuare  a l  fine 
del raggiungimento dei t re  obiettivi. 

Ecco perché io penso vi sia tu t to  da  rive- 
dere. I? tempo di passare dagli schemi gene- 
rici alle programmazioni, anzi alle pianifica- 
zioni (non ho paura della parola pianifica- 
zione) specifiche e concrete. Argomento que- 
sto sul quale t ra  poco tornerò. Ma è soprat- 
tu t to  necessario di fare uno studio serio sul 
finanziamento, tenendo conto delle nostre 
risorse e del probabile amusso di capitali 

. stranieri. Senza di che ci troveremmo di 
fronte ad  una bella costruzione teorica, m a  
seima possibilità di pratica attuazione. 

Ho fatto delle modeste osservazioni sullo 
schema di sviluppo, ho avanzato dubbi e 
perplessitk Ma ho qui sotto mano, a mio 
conforto, quanto ha detto sullo stesso argo- 
mento, con molta maggiore autorità, lo 
scorso anno, il senatore professor Jannac- 
cone. Sono lieto di darne lettura: (( Le grandi 
cifre del reddito nazionale e delle sue prin- 
cipali partizioni sono grandezze immaginarie 
(nel senso spiegato nello scritto dell’anno 
passato), delle quali lo statistico conosce 
o può valutare il coeficiente di errore, cioè 

il presumibile scarto dal dato vero; m a  se il 
finanziere le assume come grandezze concrete 
e fonda su di esse progetti di entrate e di 
uscite a lungo termine, ed a tali progetti 
dà pratica esecuzione, il tollerabile errore 
teorico si può tramutare in un  disavanzo 
(od avanzo) effettivo di centinaia di miliardi, 
con conseguenze economiche di vasta portata. 
Un tiratore può fallire di un  millimetro il 
bersaglio; ma se di 151 d a  quel millimetro 
c’è una folla di persone fra le quali cade il 
proiettile quel prevedibile e tollerabile errore 
può cagionare una strage )I.  

Dice ancora più oltre l’onorevole Jan-  
naccone: (( Lo schema è impregnato della 
illusione, nella quale non di rado cade qualche 
cultore della cosidetta contabilità nazionale, 
che, facendo quadrare un certo numero di 
tabelle statistiche di entrate ed uscite, re- 
canti cifre più o meno ipotetiche, si risolvano 
problemi reali di equilibrio economico. L’il- 
lusione non è nuova, se anche un certo sno- 
bismo l’ha oggi molto ingrandita, e le h a  
dato apparenza di conquista scientifica ». 

Ecco perché, onorevole ministro Zoli, 
io sono molto preoccupato e non condivido il 
suo ottimismo, che mi permetto di ritenere 
eccessivo, sul futuro della nostra economia; 
specie quando penso che la politica economica 
del Governo si fonda su uno schema che non 
è un programma e che non ha  in sé elementi 
di attuazione che possano comunque dare 
una effettiva tranquillità. 

Noi possiamo condividere il suo ottimi- 
smo solo se ci riferiamo ad una situazione 
economica di congiuntura: in tal caso esso 
è giustificato poiché lo scorso anno è stato 
particolarmente fortunato. Ben diversa è 
però la nostra valutazione se guardiamo alle 
possibilità di modificare la s t rut tura  della 
nostra economia. Noi ci auguriamo, quanto 
lei, che il saggio di incremento del reddito si 
mantenga nei prossimi anni nella misura del 
5 per cento o la superi, m a  non possiamo di- 
menticare i rilievi del Tagliacarne, secondo il 
quale i1 reddito nazionale fra il 1911 e i1 
1954 sarebbe aumentato di quasi il 100 per  
cento, cioé ad  un ritmo annuale medio del 
2,3 per cento seguendo la regola dell’interesse 
semplice, di un  po’ meno del 2 per cento 
seguendo la regola dell’interesse composto. 
È stato inoltre rilevato che in economie più 
evolute della nostra non si progredisce in 
misura superiore al 2-3 per cento annuo. 
Anche su questa ipotesi fondamentale non vi 
è dunque d a  essere molto ottimisti. 

A questo punto desidero ricordare che, a 
prescindere dallo schema di sviluppo della 
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nostra economia, vi è qualche cosa di nuovo 
all’orizzonte che costituisce una grave mi- 
naccia per la nostra stabilità economica e 
che deve richiamare tutta la nostra attenzicne 

Siamo alla vigilia della nuova grande rivo- 
luzione industriale, della quale non è ancora 
possibile valutare le conseguenze, rivoluzione 
fondata su due pilastri, uno dei quali è la 
cosidetta automazione, o automatizzazione, o 
automatizzazione elettronica o autorndon, 
come si dice nei paesi di lingua inglese, segna- 
lata per la prima volta come un pericolo per la- 
voratori dal capo del c. I. O., Walter Reuther; 
l’altro è rappresentato dall’impiego della 
energia atomica a scopi industriali. 

L’automazione non è soltanto la sostitu- 
zione delle macchine al lavoro umano ché, in 
tal caso, nulla vi sarebbe di nuovo. Consiste- 
rebbe, secondo la definizione del Drucker, 
nell’impiego di macchine per azionare altre 
macchine, ma la vera grande novità è costi- 
tuita dall’inserimento dei controlli e delle 
macchine elettroniche nelle catene di produ- 
zione. 

Ho la impressione che noi ci troviamo in 
ritardo nello studio di questa questione, specie 
da parte delle sfere responsabili. 

I1 problema è duplice: da un lato vi è 
motivo di preoccupazione per la sorte delle 
nostre industrie che o dovranno rassegnarsi ad 
essere soverchiate dalla industria estera che 
potrà produrre a costi inferiori o dovranno 
anch’esse adeguare gli impianti ai nuovi ri- 
trovati della tecnica, con impiego notevolis- 
simo di capitali non facilmente reperibili; 
dall’altra vi è da temere che l’automazione 
determini una riduzione nell’impiego di unit8 
lavorative e cioè un aumento della disoccupa- 
zione, proprio nel periodo nel quale si tenta di 
eliminare la disoccupazione e la inoccupazione 
già esistenti e che verranno ad accrescersi per 
ragioni naturali di carattere demografico. 

Circa il secondo motivo di preoccupazione, 
debbo dire che non è da condividere l’ecces- 
sivo allarmismo dei marxisti i quali, a suo 
tempo, al sorgere della grande industria 
moderna, della macchinofattura, con impiego 
sempre più largo di macchine, ritennero che 
gli operai avrebbero trovato in esse le grandi 
concorrenti e sarebbero stati ridotti in condi- 
zioni sempre più servili. I fatti hanno dimo- 
strato il contrario. Le macchine, in definitiva, 
hanno creato lavoro, attraverso un processo 
continuo di meccanizzazione a catena con la 
conseguente necessità della loro fabbricazione 
in serie. 

Non vi è dubbio, purtroppo, che l’ado- 
zione della automatizzazione porterà, al- 

meno in primo tempo, il grave pericolo di 
licenziamenti in massa. Leggevo in una ri- 
vista economica che una ditta di Chicago, 
che costruisce radio e apparecchi televisivi, 
avendo automat izzat o elettronicamente la 
linea di montaggio, impiega due macchine 
che richiedono quattro persone invece di 
duecento. Sulla linea di montaggio di una 
delle officine Ford, controllata da cervelli 
elettronici, vi è un esemplare capace di ese- 
guire 555 operazioni diverse sul monoblocco 
senza I’ausilia dell’uomo. Negli impianti di 
distillazione delle raffinerie di Fawley, in 
Inghilterra, i gruppi di distillazione della 
capacità giornaliera di 5 milioni e mezzo di 
galloni di olio grezzo sono comandati da 
6 uomini per turno. In America le grandi 
industrie subissano di prenotazioni le ditte 
specializzate nella costruzione di complessi 
elettronici. Soprattutto le grandi industrie 
automobilistiche ed il settore dei petroli si 
stanno completamente trasformando con la 
adozione su larga scala delle macchine elet- 
troniche. 

È un male, ripeto, che sino ad oggi non 
ci si sia sufficientemente preoccupati in Italia 
di questo problema. È necessario di porlo 
subito allo studio nel suo doppio aspetto, 
sia sotto quello dell’impiego delle macchine 
elettroniche con la conseguente trasformazione 
degli impianti, sia per le immancabili riper- 
cussioni che l’adozione della automazione 
avrà sul mercato del lavoro. La disoccupa- 
zione tecnologica, che lo schema Vanoni 
(in esso non fu tenuto conto degli ultimi 
ritrovati della tecnica) valuta in 800.000 uni- 
tà, raggiungerà purtroppo cifre molto più 
alte. 

Ma, e ciò è ancora più grave, quando alla 
fase depressiva dei licenziamenti subentrerà 
quella delle riassunzioni, avremo bisogno di 
personale particolarmente specializzato; e 
non mi riferisco alla normale qualificazione o 
specializzazione: avremo bisogno di un mag- 
gior numero di ingegneri, di capi tecnici e, 
in genere, di personale particolarmente pre- 
parato per dirigere le macchine. E questv 
personale non si improvvisa. 

La prossima grande rivoluzione industriale 
verso la quale ci avviamo a grandi passi, 
sarà tale che al suo confronto doviiimpalli- 
dire il ricordo della prima rivoluzione, ini- 
ziatasi con le applicazioni del vapore e con 
l’invenzione del telaio meccanico di Giacomo 
Watt. La seconda rivoluzione industriale si 
fonderà, come ho già detto, su due forze: 
automatizzazione, con sfruttamento dell’elet- 
tronica, ed inserimento nel processo pro- 



Ali i  PaTZamentari - 24756 - Camera dei Deputale 
~~~~~ ~~~~~~~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MARZO 1956 

duttivo, tra le altre forze energetiche, di 
quella nucleare. 

I problemi che dovranno essere afiron- 
tati nel prossimo decennio, se non addirit- 
tura  nel prossimo quinquennio, sono tali da  
rendere veramente pensosi. 

Secondo calcoli ipotetici solo fra dieci 
anni la energia termo-nucleare potrebbe essere 
usata con convenienza economica nell’indu- 
stria, ma non dobbiamo dimenticare che 
il progresso tecnico brucia i tempi e che per- 
tanto potremmo trovarci molto tempo prima 
in condizione di dovere pure noi affrontare 
il problema della sua produzione e del suo 
impiego. Anche in questo campo ci troviamo 
molto indietro rispetto ad altri paesi, come si 
è potuto constatare in occasione della espo- 
sizione commerciale dell’agosto scorso a Gi- 
nevra; senza voler paragonare la nostra 
situazione a quella degli Stati Uniti d’America 
o della Gran Bretagna, basti ricordare i 

progressi compiuti in materia dalla industria 
tedesca. Né la nostra partecipazione alle di- 
scussioni dell’O. E. C. E. e del Comitato inter- 
nazionale di Bruxelles e gli sforzl in corso per 
costituire, con i paesi della C. E. C. A. ed 
eventualmente con altri paesi europei, I’(( Eu- 
ratom », bastano a tranquillizzarci. 

Tornando al problema della disoccupa- 
zione tecnologica quale conseguenza della 
automazione, io condivido le conclusioni 
alle quali è pervenuto Frederick Stern nel 
suo studio Capitalism in America. Ad una 
prima fase sfavorevole a i  lavoratori suben- 
trerà la seconda fase di ((domanda addizio- 
nale di lavoro, resa necessaria dalla produ- 
zione di un  quantitativo sempre crescente 
di beni e servizi sempre più numerosi e vari ». 

Una recente statistica compilata dalla 
Whar ton  School dell’università della Pensil- 
vania dimostra che dal 1910 al 1948 si è 
notevolmente incrementata la percentuale 
dei lavoratori dediti ad occupazioni che ri- 
chiedono specializzazioni anche di grado ele- 
vato. Questo processo si svilupperà con rapi- 
dità sempre crescente. E non sarà un gran 
male; l’importante è di essere preparati, 
specie per affrontare la fase di transizione. 

Gli uomini di vari partiti, specie di taluni 
partiti, si arrogano il merito di avere deter- 
minato la marcia ascensionale delle classi 
lavoratrici. Ho piu volte afferrnato, sin dal 
1949 in un articolo e in un mio discorso del 
1951, che la marcia in avanti del popolo 
lavoratore, ed il riscatto del lavoro, sono e 
soprattutto saranno dovuti al progresso tecnico 
ed alla luce dello spirito. Domani, con lo 
sviluppo dell’energia termonucleare e con le 

applicazioni elettroniche ai processi prodiit- 
tivi, potranno, anzi dovranno, come avevo 
sin da allora previsto, essere ridotte le ore e 
forse le giornate lavorative; i lavoratori 
avranno così tempo disponibile per potere 
anche loro spaziare nei domiiiii luminosi 
della scienza e dell’arte. In ogni caso al 
lavoro più propriamente materiale, al lavoro 
che abbrutisce, si sostituirà un’attività d’or- 
dine superiore. L’ulteriore sviluppo del mac- 
chinismo porterà del tut to  al controllo del- 
l’uomo sulla macchina e niente affatto alla 
soggezione dell’uomo dalla macchina. 

Mi sia consentito pertanto di salutare la 
nuova era che si annuncia.’ Ho sempre cre- 
duto nella forza sovrana dello spirito. Sa- 
ranno ancora le sue conquiste a sollevare le 
sorti dei lavoratori ed a cancellare dalla sto- 
ria dell’umanita la triste pagina della miseria. 

Queste luci future derivanti dal progresso 
tecnico costituiscono però ombre e pericoli 
presenti per la nostra economia. Salutiamo 
sì il progresso tecnico, ma pensiamo che vi 
saranno duri periodi da attraversare, che 
vi saranno contraccolpi non indifferenti. 
Dobbiamo prepararci, dunque, a resistere 
alle nuove difficoltà che verranno certamente 
ad  aggiungersi alle vecchie. 

Tut to  sarebbe molto piu semplice se po- 
tessimo disporre di grandi capitali; perché 
questo 6, in definitiva, il vero dramma della. 
economia italiana: la limitata formazione del 
risparmio. 

Giustamente ha  osservato il relatore ono- 
revole Belotti che gli schemi del deficit si- 
stematico del Beveridge e gli schemi key- 
nesiani del deficit spending non sono applica- 
bili in Italia. Lo abbiamo affermato anche 
noi e sostenuto lo scorso anno a Palermo in 
occasione del ricordato convegno di studi: 
tali schemi sono applicabili, anzitutto, ove 
la disoccupazione ha  carattere congiunturale, 
non da  noi ove la disoccupazione è struttu- 
rale; in secondo luogo la loro applicazione pre- 
suppone disponibilità non limitata del fattore 
capitale. Mancano, quindi, nella nostra eco- 
nomia i presupposti essenziali. 

Ed allora è inutile perdersi dietro schemi 
adatti forse per altri paesi. occupiamoci delle 
cose nostre e guardiamo realisticamente alla 
nostra situazione. 

Il reddito nazionale è quello che 6 e ho 
accennato all’inizio che, anche quando il 
reddito aumentasse, la formazione del ri- 
sparmio continuerebbe ad incontrare notevoli 
difficolta. 

L’onorevole Vanoni, nella sua esposi- 
zione al Senato del marzo 1955, indicava 
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come punto debole della nostra economia, 
con la disoccupazione e il disavanzo nei 
rapporti economici con l’estero,, proprio la 
limitata formazione di nuovi capitali, ostacolo 
principale di una intensa politica di sviluppo 
e di trasformazione economica. I1 basso 
reddito pro capite, le abitudini verso maggiori 
consumi acquisite negli anni della inflazione 
monetaria e, infine, la sopravalutazione dei 
beni immediati rispetto a quelli differiti, 
costituiscono i principali fattori negativi per 
la formazione del risparmio. 

& da considerare inoltre che il mercato 
interno dei capitali è da noi sottoposto ad 
una duplice pressione: da un lato vi sono 
gli imprenditori privati, dall’altro lo Stato. 

Ed ecco come dalla politica economica i1 
nostro sguardo si proietta sulla politica della 
spesa, cioè del bilancio, perché il problema è 
in gran parte problema di bilancio. 

Disse l’onorevole Gava, al Senato, nel 
1954: (( Oggi il bilancio dello Stato si acqui- 
sisce quasi un quarto del reddito nazionale 
ed è concepito come un capitolo, il piìt 
importante capitolo, dell’economia generale R. 

Non voglio qui insistere su argomenti che 
sono già stati abbastanza dibattuti in questa 
aula. Fra gli altri su quello relativo alla 
continua preoccupante politica di dilatazione 
della spesa che non trova un corrispettivo 
nello incremento delle uscite a carattere 
produttivistico; queste, al contrario, sono in 
diminuzione, sia in cifra assoluta che in 
valore percentuale; siamo passati, infatti, 
per quanto riguarda le spese di carattere 
economico-produttivo (parte effettiva) da 
517 miliardi, con una percentuale del 24,7 
dell’esercizio 1951-52, a 498 miliardi, con 
una percentuale del 28,3, dell’esercizio 1955-56. 

Sta di fatto che da alcuni anni a questa 
parte la spesa si dilata, e con essa le spese 
improduttive, ma aumentano anche le entrate 
e quindi i prelevamenti fiscali. a danno 
del mercato dei capitali. Abbiamo visto nel 
contempo accrescersi il disavanzo e I’indebi- 
tamento progressivo, mentre fra qualche anno 
si dovrà far fronte alla prima scadenza dei 
buoni novennali del tesoro. 

Dato ciò non è chi non veda come di 
fronte a questa situazione di bilancio ed alle 
crescenti esigenze della nostra economia, pre- 
senti e future, previste o non nello schema di 
sviluppo, siano perfettamente giustificate le 
preoccupazioni di coloro che vedono, almeno 
in prosieguo, un certo pericolo per la stabilita 
della nostra moneta. 

Dobbiamo dunque preoccuparci del nostro 
bilancio. Allo Stato oggi si chiede sempre di 

più mentre vi è un limite, che in un certo 
momento diventa invalicabile, all’aumento 
delle entrate. La rigidità attuale del bilancio 
non consente che si possa procedere a sensibili 
riduzioni delle spese. Scrive il dottor Meni- 
chella, governatore della Banca d’Italia, nel- 
l’ultima sua relazione: (( Le spese di personale 
ed altre spese di carattere fisso o ricorrente 
almeno per un certo numero di esercizi, hanno 
impegnato il bilancio 1955-56 per 2.100 mi- 
liardi, in misura pari cioè al 01,47 per cento 
delle entrate tributarie ed al 77,15 per cento 
della spesa effettiva. Siffatto precostituito 
impegno di gran parte dell’entrata, stimata 
senza importanti margini prudenxiali, induce 
ad assegnare alla prossima gestione (1955-56), 
e, verosimilmente, ad alcune altre successive, 
ben ristretti margini di manovra, anche nei 
riguardi dell’uso del bilancio come strumento 
anticongiunturale, sia automatico (in virtù di 
stabilizzatori insiti nella sua struttura), sia 
volontario ». 

Non vi è dubbio, comunque, che dobbiamo 
cercare di limitare al massimo il disavanzo, 
non essendo facile di eliminarlo del tutto. 

Abbiamo visto che il fabbisogno di capi- 
tali per attuare i fini propostisi dallo schema 
di sviluppo supera di molto quello ipotizzato. 
Sappiamo, d’altra parte, che nello schema il 
problema del finanziamento integrale, del 
reperimento dei capitali necessari, non è 
affrontato, salvo che in qualche parti- 
colare. 

Non vi è dubbio che, secondo quanto ho 
chiarito nel corso di questo intervento, la 
nostra economia potrà presto trovami in con- 
dizione di dovere superar6 periodi di maggiori 
difEcoltà. 

Non credo che si possa troppo sperare in 
un grande apporto di capitali esteri. I1 capi- 
tale amuisce là ove trova la propria conve- 
nienza e non sono persuaso che in Italia vi 
siano ancora condizioni tali da facilitare I’af- 
flusso. D’altra parte spero non vi sia alcuno 
fra noi disposto ad accettare una politica di 
asservimento. In questa materia vi è dunque 
da operare con costanza, con diligenza, con 
intelligenza, ma con la massima pondera- 
zione; solo così forse si potrà in avvenire 
ottenere un certo apporto di capitale da altri 
paesi. Non mi sembra però ancora oggi pos- 
sibile di fare previsioni in proposito. 

Dobbiamo nel frattempo contare sulle 
nostre sole risorse, che debbono essere difese, 
sulle nostre forze, che debbono essere cen- 
tuplicate; per tutto questo è necessaria la 
unione, la concordia, almeno fra tutti gli 
uomini che siano di buona fede. 
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Vi è in Italia un notevole squilibrio tra 
i fattori produttivi. 

Dicevo poc’anzi che il grosso problema 
è da  noi quello della lenta formazione del 
risparmio: la disoccupazione non ne è che 
iin aspetto perché quando vi è disponibi1itc.l 
illimitata di capitali non vi è disoccupazione; 
altro aspetto è dato dagli alti costi di pro- 
duzione: un terzo aspetto dall’arretratezza 
della economia del Meridione. Tut t i  i nostri 
problemi, in sostanza. derivano dalla defi- 
cienza di capitale e cioè dalla limitata pos- 
sibilità di procedere ad  investimenti diretti, 
attraverso gli autofinanziamenti o la sotto- 
scrizione di azioni ed obbligazioni, o a d  in- 
vestimenti indiretti. attraverso le banche, 
cioè attraverso il credito. Ecco uno dei 
motivi dell’alto costo del denaro. 

Abbiamo visto che nel mercato dei capi- 
tali noi troviamo la concorrenra fra la ri- 
chiesta privata e lo Stato. La pressione dello 
Stato si manifesta in forma duplice, me- 
diante le imposte (prelevamenti coattivi) o 
mediante i prestiti ed i depositi nelle casse 
postali (prelevamenti a carattere volontario). 
Uno dei motivi che spiegano una politica 
di restrizione circa il numero degli sportelli 
bancari consiste proprio nella necessità di 
favorire l’afflusso monetario alle casse dello 
Stato. specie perché si possa fare fronte alle 
esigenze di tesoreria. Ma quel che va allo 
Stato non è più disponibile per gli investi- 
menti privati. Ecco che il problema diventa 
di scelta e investe le questioni relative alla 
dilatazione della spesa, alla s t rut tura  del 
bilancio ed ai criteri circa la divisione e de- 
stinazione del risparmio e quindi del capitale; 
fra l’altro se, in un  certo momento, e in un 
determinato settore, sia preferibile dare via 
libera all’iniziativa privata o alla iniziativa 
pubblica. Quest’ultima scelta investe tu t to  
il sistema di politica finanziaria, di politica 
fi.;cale, di politica economica. 

Onorevoli colleghi, non vi è dubbio, in 
ogni caso, che noi dobbiamo poter contare 
sulla stabilità della nostra moneta, perché 
è la stabilità della moneta a favorire la for- 
mazione del risparmio. Quando essa vien 
meno, quando si profila i1 pericolo dell’in- 
flazione, quando nel pubblico vien meno la 
fiducia nella nostra lira, allora la gente 
preferisce spendere allegramente il denaro 
anche in consumi voluttuari; allora la forma- 
zione del risparmio si arresta e viene a man- 
care i1 finanziamento degli investimenti di 
cui abbiamo tanto bisogno per migliorare le 
condizioni del popolo e per risolvere i tragici 
problemi della miseria e della disoccupazione. 

Ecco la necessità della difesa del bilancio, 
ecco la necessità di una politica della spesa 
oculata, alla quale tut t i  dobbiamo concorrere, 
Parlamento e Governo. Questo è il caso in 
cui dobbiamo richiamare ad un maggiore 
senso di vigile responsabilità non soltanto i 1  
Governo m a  anche noi stessi, anche i1 Parla- 
mento. 

La difesa della lira è la difesa del nostro 
paese, di coloro che hanno fiducia nella 
nazione e nello Stato, dei percettori di redditi 
fissi; è soprattutto la  difesa di quelle classi 
non abbienti delle quali tut t i  parliamo ma 
delle quali spesso dimentichiamo i principali 
bisogni. 

Raccomando in modo particolare al- 
l’onorevole ministro del tesoro di tmdero, 
almeno nei prossimi esercizi, oltre che al 
contenimento delle spese, a modificare la 
s t rut tura  interna del bilancio, rendendolo nel 
contempo più elastico. Raccomando soprat- 
tu t to  la economia di gestione; in finanza, 
come in economia, si deve fare il possibile 
per raggiungere i1 massimo rendimento col 
minimo sforzo possibile e cioè, nella specie, 
il massimo sodisfacimento dei pubblici bisogni 
con il minimo dispendio di denaro pubblico 
cioè con la  massima oculatezza nel suo impiego 

Onorevoli colleghi, mi si consenta, a 
questo punto, di porre alcuni quesiti: la 
maggior parte di coloro che siedono in questa 
Assemblea (e fra essi quelli che siedono in 
questo settore) crede nella funzione insoppri- 
mibile della iniziativa privata, ritiene che 
essa sia ancora oggi lo strumento più utile 
e più efficace per lo sviluppo della nostra 
economia; quasi tut t i  riconosciamo, nel con- 
tempo, che molti interventi dello Stato sono 
necessari per il bene della stessa iniziativa 
privata, che lo S ta to  non può in molti casi 
mancare di indirizzare, di incanalare, di 
controllare; riconosciamo che in taluni settori 
è necessario di dar  corso alla iniziativa pub- 
blica. 

Continui interventi dello Stato sono spes- 
so sollecitati proprio da quelle categorie eco- 
nomiche che sui giornali esaltano l’iniziativa 
libera. 

Ebbene, chi deve porre i limiti all’inter- 
vento dello S ta to  ? Chi deve operare per una 
scelta fra l’iniziativa privata e l’iniziativa 
pubblica ? 

La stessa politica della spesa finisce oggi 
per richiedere una preventiva scelta fra l’af- 
flusso del risparmio allo Stato, cioè almeno 
in parte, alla iniziativa pubblica, o al libero 
mercato dei capitali, cioè all’iniziativa pri- 
vata. Chi deve operare questa sce l ta?  
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Sono richiesti allo Stato interventi di ca- 
rattere economico e interventi di carattere 
sociale. Per farvi fronte si determina un au- 
mento del carico tributario che a sua volta 
influisce sulle condizioni economiche e sociali. 
Anche qui è un problema di scelte. Chi deve 
operare ? 

La risposta ai miei interrogativi non può 
che essere una: lo Stato. 

Ma tutte queste scelte debbono essere 
fatte razionalmente, con piena conoscenza di 
tutti gli aspetti dei problemi, con perfetta 
coscienza di quelle che saranno le conseguenze; 
non possono esser fatte sotto la pressione 
di avvenimenti contingenti, peggio se a ca- 
rattere puramente politico, ma in vista di 
uno sviluppo futuro, dell’evolversi degli eventi. 

Non si può, insomma, agire senza che le 
scelte siano coordinate, consapevoli e indiriz- 
zate verso un unico fine. 

Tutto questo pone un problema di pianifi- 
cazione. Lo schema Vanoni voleva forse essere, 
ed è questo il suo principale merito, una 
spinta per questa via. 

Interventi dello Stato nella economia ve 
ne sono stati in tutti i tempi. Se i limiti di 
un intervento parlamentare non me lo impe- 
dissero, vorrei qui poter ricordare quello che 
in proposito fu detto dal Truchy, nel 1933, 
al congresso degli economisti di lingua fran- 
cese, dal Gemahling e da altri studiosi. 

11 liberismo in economia rimonta appena 
alla fine del XVIII secolo. Le intese industriali 
sempre più larghe e le dimensioni raggiunte 
dalle organizzazioni operaie hanno tolto molto 
valore agli schemi relativi alla economia di 
mercato. 

Con la evoluzione dei tempi i principi di 
etica sociale hanno investito anche l’econo- 
mia, giustificando in pieno taluni interventi 
equilibratori dello Stato. 

Se le cose dovessero però continuare ad 
andare, in Italia, così come sono sino ad oggi 
andate, cioè col sistema degli interventi sal- 
tuari, slegati, caotici, non coordinati, molte 
volte contradittori, dello Stato, noi continue- 
remmo a fare del dirigismo acefalo senza una 
programmazione, che è quanto dire conti- 
nueremmo ad immettere nella economia un 
elemento di disturbo anziché un fattore di 
espansione e di sviluppo. 

Si pone dunque nettamente un problema 
di pianificazione, più che di programmazione. 
Ho detto pocanzi che non ho paura delle 
parole. A me sembra che coloro i quali si 
preoccupano delle pianificazioni scambino la 
(( pianificazione parziale N che è quanto dire 
l’azione coordinata dei singoli e dello Stato 

rivolta ad una meta comune, con la ((piani- 
ficazione integrale )) di tipo sovietico, che è 
da respingere. Mi permetto di richiamare, su 
questo punto, gli studi del professor Fran- 
cesco Vito. Ma forse vi è della gente che, per 
paura delle parole o delle grandi cose, prefe- 
risce chiudersi in un immobilismo che può 
essere letale, fra conati di dirigismo acefalo e 
di economia mista, non coordinata e contra- 
dit toria. 

Lo schema di sviluppo dell’occupazione 
e del reddito non è una programmazione 116, 
tanto meno un piano. Ora è necessario di farlo 
questo piano, sia per raggiungere i fini che lo 
stesso schema Vanoni si poneva, sia per 
prepararsi in tempo ad affrontare la bufera 
della nuova rivoluzione industriale. Questo 
piano, ovviamente, non può esser fatto che 
dallo Stato. 

Ma, quando si tratta di preparare mate- 
rialmente un’opera del genere, chi è lo Stato ? 
Chi per lo Stato deve operare ? I1 Governo ? 
I1 Parlamento ? I politici ? La burocrazia ? I 
politici spesso non hanno una visione esatta 
o completa dei mondo della economia, specie 
nei suoi riflessi futuri ed i consigli ai quali 
molte volte sono costretti a ricorrere possono 
essere eccessivamente teorici o viziati da 
interessi di parte. I funzionari ? Si potrebbe 
ripetere la stessa osservazione; e poi vi sa- 
rebbe certamente, allora, una tendenza alla 
burocratizzazione della economia e ci avvici- 
neremmo, con tutta probabilità, agli schemi 
proposti da coloro che ci stanno di fronte. 
Ricordo, a tal proposito, le critiche del De 
Leener. 

In tutti i casi, allargando continuamente 
gli interventi dello Stato e soprattutto il 
campo dell’iniziativa pubblica, senza una 
pianificazione limitatrice, non solo continue- 
remo ad andare verso il socialismo di Stato 
ma, quel che è peggio, attraverso le cre- 
scenti partecipazioni azionarie potremo via 
via, e forse inconsapevolmente, avviarci verso 
pericolose forme di capitalismo di Stato. 
Indice grave di questo indirizzo è la prossima 
costituzione del Ministero delle partecipazioni, 
sollecitata - ovviamente - dalle forze parla- 
mentari di sinistra. 

Come risovere allora il duplice problema 
di evitare che si cada nel socialismo di Stato 
o, peggio, nel capitalismo di Stato, con tutti 
i difetti inerenti e che è inutile qui di ricor- 
dare, e di risolvere al tempo stesso i numerosi 
problemi la cui soluzione non può essere 
oltre procrastinata ? Come si può risolvere 
i1 problema di avere una pianificazione che 
tenga conto degli interessi di tutti, ma 

- 
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soprattutto degli interessi permanenti del 
paese, senza per questo fare opera da in- 
competenti o da interessati, senza per questo 
porre sui cittadini, sugli operatori economici, 
una cappa di piombo che tolga la possibilità 
di usare nel miglior modo le forze delle quali 
possono disporre ? 

La soluzione è semplice: bisogna im- 
mettere le categorie economiche dello Stato, 
bisogna che gli stessi produttori, elevandosi 
ad una visione non particolare dei problemi, 
segnino il cammino da percorrere, creando 
gli strumenti dell’autodisciplina. Oggi i pro- 
duttori, gli imprenditori, i lavoratori, sono 
fuori dello Stato e possono fare sentire 
molto imperfettamente la propria voce, spesso 
attraverso organismi che ne falsano le in- 
tenzioni e la visione. Non abbiamo ancora 
la legge sindacale, non c’è alcuna possibilità 
di rappresentanza diretta per le categorie; 
lo stesso Consiglio dell’economia e del lavoro, 
del quale si discuterà fra poco nell’altro 
ramo del Parlamento e che non è pertanto 
nemmeno operante, sarà ben pallida cosa 
in quando avrà solo funzioni consultive. 
Del resto anche sulla sua composizione vi 
sarebbe moltissimo da dire; ma non è questa 
la sede per ripetere critiche che, per altro, 
sono già state fatte. 

La Costituente ci ha dato (qui parlo 
addirittura come cittadino più che come 
deputato) un Parlamento a sistema bicame- 
rale, nel quale il Senato appare come un 
doppione della Camera dei deputati. Credo 
sarebhe stato assai meglio avere da un lato 
una Camera rappresentativa delle regioni, 
delle province e dei singoli cittadini, e que- 
sta poteva essere la Camera dei deputati, 
e dall’altro una Camera rappresentativa degli 
interessi delle categorie economiche, ove 
fossero pariteticamente rappresentate le forze 
dei datori e dei prestatori d’opera e, in più, 
i professionisti, gli artisti, i piibblici impiegati, 
i più eletti esponenti della scienza: una 
Camera tecnica, insomma, nella quale però 
l’urto degli interessi legittimi poteva essere 
composto nella visione dell’interesse supremo 
della collettività nazionale. 

Questa Camera tecnica avrebbe avuto la 
possibilità di studiare a fondo i drammatici 
problemi che affliggono la nostra economia e 
di aiutare anche l’altro ramo del Parla- 
mento, più propriamente politico, a trovarne 
la soluzione Avremmo così immesso i la- 
voratori nello Stato a discutere i problemi 
del lavoro. a dirigere l’economia nazionale 
insieme agli imprenditori; i lavoratori non 
avrebbero più visto nello Stato il  loro ne- 

mico o il rappresentante di interessi a loro 
contrari, bensì un amico del quale esci con- 
corrono a formare la volontà; non più ele- 
mento di disordine dunque ma elemento 
principale di ordine. 

Onorevoli colleghi. qiamo ancora in tempo 
per fare tutto ciò; ed è. questa, l’ultima pos- 
sibiliti che a noi si presenta per potere, in 
uno risolvere i grandi problemi della eco- 
nomia e della politica nazionale. 

I lavoratori debbono diventare, con gli 
imprenditori, i migliori sostenitori, gli alleati 
dello Stato, anzi devono sentirsi parte in- 
tegrante dello Stato stesso. 

Dobbiamo, in sostanza, fare la sintesi, 
per così dire, fra le categorie e lo Stato, fra 
il cittadino, tra l’individuo e lo Stato, at- 
traverso una forma - so che qualcuno avrà 
il cattivo gusto di sorridere a queste mie 
parole - di corporativismo; un corporativismo 
nuovo, elettivo, che tenga conto dell’espe- 
rienza del ventennio, ma anche, onorevoli 
colleghi della democrazia cristiana, di tutte 
le più brillanti tradizioni della scuola cristiano- 
sociale che purtroppo molti di voi hanno 
dimenticato. Così come hanno dimenticato, 
quando guardano verso la loro destra che è 
poi la sinistra, gli insegnamenti di un grande 
pontefice, Leone XIII, colui che creò il 
nome di (( democrazia cristiana )) e vedeva 
sotto questa bandiera non un partito ma 
l’apostolato laico dell’Azione cattolica nel 
mondo operaio. Quell’apostolato laico che 
doveva contrapporsi all’azione dei partiti 
maruistici che fondano la loro dottrina sii un 
sistema filosofico, il materialisino dialettico. 
inaccettabile per i cattolici; filosofia i cui 
sostenitori non si chiamano solo comunisti 
ma anche socialisti. 

Ecco perché, mentre voi non potete accet- 
tare alcun colloquio con le sinistre, collegate 
o non, unite o divise, voi potete e dovete 
invece accettare il corporativismo, che è nella 
tradizione della dottrina cristiano-sociale, 
così come accettabile per voi è il riconosci- 
mento di una certa funzione del lavoratore 
anche nella direzione dell’azienda; potrei su 
questo punto citare gli scritti dell’onorevole 
Fanfani. 

Desidero qu.i ricordare, a maggiore dimo- 
strazione della necessita dell’inserimento delle 
categorie economiche nello Stato (perché la 
pianificazione sia opera di quegli stessi citta- 
dini competenti che, procedendo alla sua com- 
pilazione, ne accetteranno volontariamente la 
disciplina da loro stessi voluta nell’interesse 
comune e non imposta dall’alto), quanto 
scrive uno degli uomini più eminenti della 
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democrazia cristiana, l’onorevole Malvestiti, 
nel suo interessante libro su L o  Stato e l’pro- 
nomia: (( Oggi lo Stato interviene ma io non ho 
mai saputo, sin da quando ero sottosegretario 
alle finanze ed al tesoro, dove risiedessero gli 
organi attraverso i quali lo Stato può vedere, 
sentire, capire, valutare, giudicare, disporre. 
Ammenoché per (( organi )) non s’intendessero 
quei bravi funzionari che si facevano correre 
le credo che corrano ancora) dall’Istituto cen- 
trale di statistica all’ufficio studi della Banca 
d’Italia fo magari della Confindustria o dei 
sindacati) per raccogliere i dati necessari, non 
dico ad un’azione, ma ad un discorso. Quello 
che hanno fatto gli egregi uomini che hanno 
guidato la finanza italiana - da Soleri a Pella 
- hanno dovuto trarlo dal proprio sapere e 
dalla propria testa e dalla propria coscienza. 
Sembra incredibile, ma il Ministero del tesoro 
mancava di un suo ufficio studi; e il crearlo, 
con le complicazioni, le ambizioni e le resi- 
stenze burocratiche, e col delicato amor fra- 
terno che ha sempre unito la ragioneria dello 
Stato, le direzioni generali del tesoro e la 
Corte dei conti, non è ancor oggi impresa da 
prendersi a gabbo ». 

I3 questa una ammissione preziosa perché 
viene da un uomo di salda preparazione che è 
stato per parecchio tempo al Governo. 

Or non vi è chi non veda come, per quanto 
grande possa essere il sapere e la coscienza di 
un ministro, non ci si può adagiare tranquilla- 
mente sull’opera di un solo uomo per affron- 
tare e risolvere i problemi della nazione. Anche 
perch6 gli uomini cambiano e con loro pur- 
troppo cambia anche i1 modo di vedere le cose. 

Ci vuole. dunque, qualcosa di più concreto, 
è necessaria la esperienza e la corresponsabilità 
di tutte le categorie economiche. I grandi pro- 
blemi che vogliamo risolvere, i pericoli che si 
profilano quale conseguenza della nuova rivo- 
luzione industriale, la necessità di superare i 
problemi presenti e i problemi futuri, richie- 
dono la operositA concorde di tutto il popolo 
italiano e quindi, soprattutto ed innanzitutto, 
il superamento della lotta di classe. Questo 
può aversi solo immettendo i lavoratori nello 
Stat,o, al Governo della economia, in condi- 
zione d i  pariteticith con gli imprenditori. 

Onorevoli colleghi, sento spesso parlare, 
in quest’aula, di riforme di struttura. Si 
tratta di un argomento che non è pacifico 
fra gli studiosi. Di esso si sono occupati il 
Lhomme, il Flamant, il Marshal, il Wa- 
gemann, I’Akerman, il Clémens, il Perroux 
ed altri. 

Ebbene, per I’Akerman la struttura è il 
risultato piuttosto permanente dl un complesso 

di elementi il primo dei quali è d’ordine 
politico e istituzionale, il secondo d’ordine 
tecnico, il terzo d’ordine monetario e di riparti- 
zione del reddito. 

Vi è dunque, nel concetto di struttura, 
oltre alla costante economica, una costante 
politica per cui una riforma di struttura 
economica porta con sé, come presupposto 
più che come conseguenza, la necessità di una 
riforma di struttura politica. 

Ecco perché io penso - siamo in sede di 
politica generale del Governo e non solo in 
sede di discussione di politica economica - 
che, se vogliamo veramente affrontare e ri- 
solvere i problemi di struttura della nostra 
economia e della nostra finanza, è necessario 
mettere sul tappeto un problema di riforma 
della struttura politica. 

È necessario che la riforma sia tale da 
consentire effettivamente il cosciente con- 
corso di tutto il popolo, nella maniera più 
diretta, alla formazione della volontà dello 
Stato. 

Mi si consenta a questo punto che io citi 
il pensiero di una elevatissima personalità 
dello politica italiana, di Giovanni Gronchi, 
il quale è perfettamente nel vero quando 
afferma ((( Torniamo alle origini ») che la 
stabilità democratica di un paese, come la 
ricostruzione di un equilibrio economico sicuro 
esigono il concorso cosciente e concorde di 
tutto il popolo, al quale non si potranno 
però chiedere i necessari sacrifici se non gli si 
dà (( la sicurezza che esso non lavora soltanto 
o prevalentemente per conservare od aumen- 
tare profitti al capitale, ma per migliorare in 
forma progressiva e duratura le sue condizioni 
di vita e la sua posizione nella compagine 
politica e sociale ». 

E allora, da questo posto, dal settore 
occupato dalla cosiddetta destra politica, noi 
vi diciamo che desideriamo 1” apertura so- 
ciale », che non è affatto l’apertura a sinistra 
ma una apertura appunto in senso sociale. 

Mi permetto di ricordare agli onorevoli 
colleghi del centro che se qualche cosa c’è al 
mondo di veramente grande e rivoluzionario, 
qualche cosa in cui voi e noi crediamo, si 
tratta proprio delle forze dello spirito; da 
esse verrà la elevazione delle classi lavora- 
trici che noi dobbiamo al più presto immet- 
tere - lo ripeto ancora una volta - nello 
Stato, nello interesse di t u t t i ,  anche degli 
imprenditori: ma soprattutto nell’interesse 
del nostro paese. 

Ed allora riconosciamoci vicini almeno in 
ciò e cerchiamo di risolvere congiuntamente 
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il più grande problema che si presenta nella 
vita della nostra nazione. 

L’onorevole La Malfa, recentemente, nel 
suo discorso sul dibattito di politica econo- 
mica, ebbe a dire che l’onorevole Vanoni con 
i1 suo piano ci aveva lasciato il proprio testa- 
mento. Io non sono d’accordo. I1 testamento è 
qualche cosa che si fa quando l’uomo si sente 
di fronte all’Eterno e non può essere mate- 
riato, quando è politico, che di parole che 
hanno il riflesso dell’eternità. Preferisco per 
questo pensare che il vero testamento del- 
l’onorevole Vanoni sia contenuto nelle ultime 
frasi della sua esposizione al  Senato del 
marzo 1955. 

Disse allora l’onorevole Vanoni: (( Tutto il 
mondo è in fase di sviluppo, tu t t i  i paesi pro- 
grediscono; se noi non sapremo progredire con 
la rapidità e con la intensità necessaria arri- 
schiamo di vedere non solo insoluti i problemi 
storici della nostra vita nazionale, ma addi- 
rittura accrescersi i1 distacco con i paesi più 
ricchi e piti fortunati del nostro. È una que- 
stione di volontà, d’impegno e di sacrificio 
di t u t t i  gli italiani, che ha  per suo obiettivo 
la piii santa  e la più decisiva delle battaglie: 
quella che tende a dare ad  ogni famiglia 
italiana una tranquillità ed una sicurezza ac- 
cettabili ». 

E più oltre: (( Sono sicuro che una serena 
riflessione sulla scelta che è posta davanti a 
noi, davanti a tu t t i  gli italiani, porterà a chie- 
derci se una gran parte delle questioni che ci 
dividono non possano essere accantonate per 
realizzare concordi un impegno, il cui risul- 
t a to  sarà quello di dare la sicurezza al nostro 
paese e la massima tranquillità alle genera- 
zioni future ». 

Cerchiamo dunque, onorevoli colleghi, di 
trovare la via della concordia fra tu t t i  gli 
italiani. 

Io spero fermamente che la saggezza e 
l’equilibrio possano qui trionfare, sì che un  
giorno, quando ciascuno di noi avrà lasciato 
qiiest’aula, possa dire a se stesso, in serena 
coscienza, di avere interamente compiuto, di 
frorite a Dio, di fronte alla famiglia, di fronte 
al popolo, sempre ed in ogni circostanza, i1 
proprio dovere. ( V i v i  applausi a destra - 
Congratulazioni). 

Inversione dell’ordine del giorno. 

BERSANI. Chiedo di parlare per proporre 
una inversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
BERSANI. Signor Presidente, propongo 

di passare subito alla discussione del disegno 

di legge n. 1883, già approvato dal Senato, 
con il quale si intende determinare o modifi- 
care le misure dei contributi e delle tariffe 
dei premi per le assicurazioni sociali obbliga- 
torie, per gli assegni familiari, per la integra- 
zione dei guadagni degli operai dell’industria 
e per l’assistenza agli orfani dei lavoratori 
italiani. 

Ragioni di particolare urgenza, fra cui 
quella di colmare una grave carenza legisla- 
tiva e di rispondere ad una viva attesa di 
decine di migliaia di orfani, che dall’approva- 
zioiie di questo provvedimento di legge atten- 
dono un beneficio, consiglierebbero di proce- 
dere a questa discussione prima dell’aggiorna- 
mento pasquale dei nostri lavori. 

PRESIDENTE.  Se non vi sono obiezioni, 
rimane stabilito che la proposta Bersani è 
accolta. 

(Cosi rimane stabilito). 

Discussione del disegno di legge: Determina- 
zione o modificazione delle misure dei 
contributi e delle tariffe dei premi per le 
assicurazioni sociali obbligatorie, nonchè 
per gli assegni familiari, per la integra- 
zione dei guadagni degli operai dell’indu- 
stria, e per l’assistenza agli orfani dei 
lavoratori italiani. (1883). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Determi- 
nazione o modificazione delle misure dei con- 
tributi e delle tariffe dei premi per le assicu- 
razioni sociali obbligatorie, nonché per gli 
assegni familiari, per la integrazione dei gua- 
dagni degli operai dell’industria, e per l’assi- 
stenza agli orfani dei lavoratori italiani. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
ROBERTI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ROBERTI.  Di questa questione fu già 

discusso in sede di Cornrnissione lavoro. Rin- 
noviamo ora, presente i1 ministro Vigorelli, 
la richiesta che già in quella sede aveniino a 
fargli, di voler accettare un dibattito sull’ar- 
gorneiito generale della previdenza sociale iii 

Italia, accogliendo quanto con varie inter- 
pellanze e ordini del gioriio i: stato richiesto 
al Governo su questa materia. 

L’argomento è di viva attualità, specie in 
questo momento per la nota questione dello 
storno dei 400 miliardi dell’ktituto nazionale 
della previdenza sociale, che sono stati river- 
sati su altra voce del bilancio, e ariche in rela- 
zione al funzionamento di taluni istituti di 
previdenza sociale, specie dell’«: Inani )), che 
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dà adito ad una serie di lagnanze da parte dei 
lavoratori e dei destinatari delle norme stesse. 

DUGONI. Chiedo di /parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DUGONI. Vorrei solo proporre al ministro, 

giacché siamo alla vigilia della discussione del 
suo bilancio, che tale discussione sia partico- 
larmente dedicata al dibattito che è stato 
chiesto da noi e a cui accennava l’onorevole 
Roberti poco fa. 

ROBERTI. La discussione del bilancio 
potrebbe avvenire anche in ottobre, onorevole 
Dugoni ! 

MAGLIETTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAGLIETTA. La mia adesione e quella 

del mio gruppo alla proposta Bersani è 
condizionata solo moralmente, nel senso che 
veramente siamo arrivati ad un punto in cui 
dobbiamo cortesemente esigere dal mini- 
stro del lavoro che ci faccia conoscere la 
situazione degli istituti assicurativi e di pre- 
videnza. Non è possibile, dopo cinque anni 
di delega, che non si conosca la situazione e che, 
nel momento in cui si rinnova la delega, non 
si abbia garanzia che questa delega sia uti- 
lizzata nel modo migliore. 

Nell’approvare questo provvedimento, di- 
chiariamo infine di mantenere le note riserve 
che abbiamo sempre fatto in sede di delega. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

La Commissione ha nulla da aggiungere 
alla relazione scritta ? 

BERSANI, Relatore. Nulla, signor Pre- 
siden te. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Il Governo concorda con 
le conclusioni della Commissione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli (identici nei testi della Commissione e 
del Governo), che, non essendo stati presen- 
tati emendamenti, porrò successivamente in 
votazione. 

LONGONI, Segretario, legge: 

ART. 1. 

Per cinque anni a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le mi- 
sure dei contributi previsti nei provvedimenti 
legislativi concernenti le assicurazioni sociali 
obbligatorie per tut t i  i settori della produzione, 
compreso quello agricolo, nonchè per gli asse- 
gni familiari e per l’integrazione dei guada- 
gni degli operai dell’industria, saranno deter- 

minate o modificate di anno in anno, coil IF: 
forme e modalità previste nelle deleghe, con- 
tenute negli stessi provvedimenti legislativi. 

Nella delega di cui al precedente comma è 
compresa anche la determinazione o modifi- 
cazione delle misure dei contributi dovuti per 
l’assicurazione contro le malattie e delle ta- 
riffe dei premi o contributi dovuti per I’assi- 
curazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, in relazione alle esi- 
genze delle rispettive gestioni. 

Qualora alla data del 10 gennaio di ciascun 
anno non siano emanati, per la determina- 
zione o modificazione della misura dei singoli 
contributi previsti dai comma precedenti, i 
provvedimenti delegati di competenza, i datori 
di lavoro ed i lavoratori sono tenuti, sino a 
quando non saranno entrati in vigore i detti 
provvedimenti, e salvo conguaglio sulla base 
delle misure fissate con i medesimi, a corri- 
spondere i contributi nella misura prevista 
dall’ultimo provvedimento emanato. 

Tale disposizione ha effetto anche per i 
provvedimenti g i j  emanati in applicazione 
dell’articolo 2 della legge 22 novembre 1949, 
il. 861. 

A coloro che erano tenuti al versamento 
dei contributi e non li avessero ancora corri- 
sposti viene accordato il termine di trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge per il pagamento degli arretrati. 

( 13 approvato). 

ART. 2. 

Per assicurare all’ Ente nazionale per l’assi- 
stenza degli orfani dei lavoratori italiani il 
finanziamento necessario per l’attuazione dei 
propri scopi istituzionali, si provvede oltre che 
con i mezzi e contributi stabiliti dalle vigenti 
disposizioni di legge, con un contributo inte- 
grativo di quello base, previsto dall’arti- 
colo 24, comma secondo, della legge 20 agosto 
1950, n. 860, dovuto dai datori di lavoro sog- 
getti al contributo stesso, da calcolarsi nella 
misura massima dello 0,20 per cento sugli ele- 
menti di retribuzione costituenti la base impo- 
nibile ai fini della determinazione dei contri- 
buti dovuti per le assicurazioni sociali obbli- 
gatorie. 

Tale contributo è accertato e riscosso dal- 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
con le stesse modalità previste per i contributi 
integrativi relativi alle assicurazioni sociali 
obbligatorie. Per il periodo di cinque anni 
dall’entrata in vigore della presente legge, esso 
è determinato annualmente, salvo quanto di- 
sposto dal precedente articolo I,  comma terzo, 
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con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, di concerto con il Mini- 
stro per il tesoro, in relazione alle esigenze di 
gestione dell’Ente nazionale per l’assistenza 
agli orfani dei lavoratori italiani. 

( 13 approvato). 

ART. 3. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Umciale della Repubblica ita- 
liana. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Si riprende la discussione dei bilanci 
dei Ministeri finanziari. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Valsecchi. Ne ha facoltà. 

VALSECCHI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, un interesse del tutto particolare, 
vorrei dire del tutto eccezionale ha caratteriz- 
zato quest’anno il periodo di tempo che va 
dalla faticosa redazione del bilancio alla 
presentazione del bilancio stesso. 

Le dimissioni del ministro del tesoro, la 
morte del compianto ministro Vanoni hanno 
sottolineato ancor più l’importanza della 
discussione che per due riprese ha avuto 
luogo nel Parlamento, e che tanto spazio ha 
occupato sulla stampa specializzata e su quella 
di informazione. 

Sembra però a me che, al di là delle ra- 
gioni obiettive che spiegano e giustificano 
una così accalorata polemica (ragioni su al- 
cune delle quali mi consentirò di esprimere in 
seguito il mio avviso), altre ve ne siano di 
meno appariscenti, di carattere più rigorosa- 
mente politico. che meritano di essere rias- 
sunte, nella presunzione non infondata di 
essere abbastanza vicini alla vcrità. 

Onorevoli colleghi, mai forse come in 
questi ultimi mesi abbiamo assistito ad una 
azione nervosa e pressante degli ambienti 
della destra economica sul Parlamento. Im- 
portante e manifesto segno di questa azione 
(per non spingere l’indagine più indietro e 
su altri settori) è stata l’energica presa di 
posizione contro la legge Tremelloni, che 
tuttora continua a perdurare, vuoi tentando 
di rinnovare allarmismi ingiustificati e ingiu- 
sti, vuoi cercando di suscitare speranze di 
revisioni, le quali, quand’anche non potessero 

sfociare in un atto positivo, servono tutta- 
via a mantenere un fermento di insodisfa- 
zione che giudico estremamente pericoloso 
per coloro stessi che, con certa leggerezza e 
con insufficiente valutazione del loro reale 
peso politico, hanno dato esca a questo par- 
zialissimo processo di revisione critica. 

È stato scritto che i gruppi di pressione 
devono essere astuti, ma è certo che l’astuzia 
non è la caratteristica di tutti i gruppi di 
pressione. Può darsi che, alla fine, ciò non 
sia nemmeno un male, rendendo possibile la 
misurazione dell’ampiezza del fenomeno e 
l’intelligenza meno insidiosa degli scopi cui 
esso tende. 

È evidentemente importante che, fram- 
mezzo a questi contrasti, il Parlamento e la 
maggioranza parlamentare in specie manten- 
gano fermo il senso della loro azione politica, 
perché, quanto più vera e larga si fa la sen- 
sazione di una incertezza programmatica, di 
una pericolosa indecisione legislativa, tanto 
più si legittima l’opera di chi ha interesse a 
che le cose vadano secondo il proprio gradi- 
mento. 

Senza dubbio l’azione governativa e parla- 
mentare è stata più volte costretta a ripiegare 
sotto l’urto di varie e contrapposte esigenze, 
sicché all’osservatore meno attento essa può 
apparire pericolosamente frammentaria. Ma 
difetterebbe di senso e di capacità politiche 
colui che non sapesse rendersi conto della 
differenza che passa fra il dire e i1 fare, fra il 
volere e il potere, fra l’adozione e la realiz- 
zazione di un certo programma, nonost,ante 
l’impegno di fedeltà e di energia che si può 
mettere ai fini del raggiungimento degli scopi 
prefissati. 

Questo Governo, come quello precedente, 
ha posto a fbndamento del suo programma 
economico lo (( schema- di sviluppo dell’eco- 
nomia e del reddito o che va sotto i1 nome 
di piano Vanoni. 

Noi tutti sappiamo di che si tratta, e sap- 
piamo che per la sua attuazione pratica (IC- 
corrono la presentazione di un adeguato nu- 
mero di provvedimenti legislativi, la prepa- 
razione di uno stato d’animo particolarniente 
favorevole nell’opinione pubblica, u n  mi- 
nimo di accordo fra le diverse e opposte or- 
ganizzazioni sindacali e una larga compren- 
sione reciproca fra nord e sud nel paese, così 
come fra l’Italia e i paesi stranieri che le 
sono amici. 

Siamo ai primi passi del grande lavoro 
postulato dalla necessità di dare concreta 
realizzazione allo schema di sviluppo. Oc- 
corrono, per andare avanti, coraggio e fede 
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nelle capacità degli italiani di risolvere i loro 
mali con la propria volontà, con le proprie 
possibilità, con i propri sacrifici. Ma prima 
ancora occorre che i dirigenti responsabili 
della vita economico-politica del paese ab- 
biano chiarezza di intenzioni, conoscenza 
degli strumenti di cui possono servirsi, vo- 
lontà di fare e infinita capacità di persmdere 
e convincere. 

L’attuazione di linee di politica econo- 
mica, quali sono quelle delineate dal mini- 
stro Vanoni, se prende iniziativa dall’opera 
governativa, si realizza però solo nel con- 
senso del parlamento, delle categorie, di 
tutti gli italiani. Come è impossibile opporsi 
alla continua minaccia di un fiume affidando 
la costruzione degli argini alla fatica di un 
solo operaio, ma è necessario invece che quegli 
operai siano molti e molte le giornate lavo- 
rative, così l’obiettivo di dare a tutti gli ita- 
liani un’occupazione stabile si può tentare 
di raggiungere solo nello sforzo congiunto 
di tutti gli italiani e in un periodo di tempo 
che non può essere necessariamente breve. 

Siamo chiari: questo poteva essere un 
primo anno buono perché lo Stato potesse 
mettersi, per la parte che gli compete, ad 
un lavoro serio. I1 favorevole andamento 
del 1955 lasciava a tutti ben sperare e le 
previsioni, che fino ad un certo momento fu 
lecito fare circa la possibilità di destinare una 
parte della spesa di bilancio a titolo produt- 
tivistico, insieme però attuando una dimi- 
nuzione del disavanzo, sembravano più che 
fondate. Senonché le vicende, a tutti note, 
con le quali si è sviluppata l’attuazione della 
legge delega per gli statali, non hanno consen- 
tito di risparmiare quelle quote di disponibi- 
lità che altrimenti sarebbero state destinate. 
a riduzione del deficit e a maggiori investi- 
menti. 

Penso che nella concreta situazione venu- 
tasi a determinare durante la discussione 
per l’attuazione della legge delega a nessuno 
sarebbe riuscito di opporsi, più di quanto non 
si sia potuto fare, alle rivendicazioni salariali 
degli statali. Al riguardo l’esperienza di un 
pih o meno recente passato sta a dimostrarci 
che vi sono limiti al di sotto dei quali non è 
affatto possibile andare, anche se a detti 
limiti si può pervenire per gradi, non so, 
infine, con quale utilità politica ed econo- 
mica. 

Da qui la faticosa opera per la redazione 
del bilancio ora sottoposto al nostro esame, 
da qui la polemica sorta attorno al bilancio, 
da qui le dimissioni del ministro Gava e 
quell’atmosfera di calamità che ci investe 

dopo una lunga consuetudine di ottimismo 
che, quasi quasi, rischiava di farci dimeriti- 
care che, come si alternano le buone alle 
cattive stagioni, così possono alternarsi alle 
buone le cattive congiunture. 

M a  i responsabili, Governo e Parla- 
mento, più che badare all’ottimismo e al pes- 
simismo, devono prudentemente osservare, 
interpretare, dirigere le cose secondo criteri di 
obiettività e in modo serio e senza pregiudizi. 
L’ottimismo e il pessimismo sono, in una 
materia così delicata quale è quella di cui mi 
sto occupando, degli stati d’animo moltlo 
importanti. E se un pochino di ottimismo 
vale certe volte a far superare momenti parti- 
colarmen te difficili, un incauto pessimismo 
può pregiudicare situazioni che in sé non sono 
affatto pericolose. Donde la grande responsa- 
bilità che deriva a tutti coloro che, al di là di 
quanto non derivi da una meditata sagione- 
volezza, si danno a spargere allarmi del tu t to  
infondati. 

Esaminiamo la serie dei disavanzi di 
questi ultimi anni, che il relatore Belotti ha 
presentato a noi nella sua veramente rimar- 
chevole relazione. Se il disavanzo per l’eser- 
cizio 1955-56 non ha potuto essere preventi- 
vato in misura minore di quella che sarebbe 
stata da tutti desiderabile, ciò non di meno 
conferma gli sforzi verso una tendenza alla 
diminuzione di cui è per lo meno doveroso 
prendere atto. In percentuale, il rapporto 
odierno del disavanzo rispetto all’anteguerra 
si manifesta in una delle cifre più basse, fatta 
eccezione per l’esercizio 1950-51. I1 dato, preso 
in via assoluta e in rapporto alle entrate e alle 
spese dello Stato, ed anche raffrontato con il 
considerevole aumento del reddito nazionale 
verificatosi nel corso del 1955, non si presen- 
ta affatto con quell’aspetto di catastroficità 
che da gran parte è stato denunciato. 

Qualche osservazione seria si potrebbe 
semmai fare non già sull’entità del deficit, 
quanto sulla sua natura, in quanto concreta- 
mente è stato determinato dall’aumento di 
spese di consumo a scapito delle spese di 
investimento, sicché per poter mantenere 
queste ultime in quelle percentuali al di sotto 
delle quali non è possibile andare, è stato 
necessario ricorrere a un ulteriore indebita- 
mento. 

I1 disavanzo, anche questa volta, è stato 
perciò determinato esclusivamente da spese 
di investimento, cioè da spese economica- 
mente produttive, alle quali lo Stato non 
poteva in alcun modo sottrarsi. In ultima 
ipotesi potremmo chiederci che cosa mai 
sarebbe successo se il Governo, per dover 
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raggiungere il pareggio diciamo ad ogni costo, 
data l’impossibilità di realizzare economie in 
altri titoli di spesa, avesse presentato un 
bilancio che, insieme alla rigidità giuridica, 
presentasse anche una rigidità economica tale 
da impedire ogni e qualsiasi spesa di investi- 
mento produttivo. Che cosa sarebbe successo 
in una ipotesi di questo tipo ? Con ogni pro- 
babilità molti di coloro che oggi esigono il 
pareggio ad ogni costo, avrebbero invece 
reclamato spese di investimento ad ogni 
costo. 

Ma un pareggio ad ogni costo in uno Stato 
moderno, in un paese come il nostro afflitto 
dalla permanente malattia di una disoccupa- 
zione economicamente disastrosa, non avrebbe 
facile giustificazione, allo stesso modo che 
non potrebbe essere facilmente giustificata 
una politica di spesa allegra che ci getterebbe 
tutti nel baratro dell’inflazione. 

Se da una parte, quindi, non può essere 
assunta come valida la teoria della sistemati- 
cita del deficit come condotta di una consa- 
pevole azione di Governo, dall’altra non si 
può sacrificare lo sviluppo delle aree depresse 
e la ricerca di un lavoro per i disoccupati alla 
mitomania del pareggio. Come sempre, anche 
qui è importante trovare un giusto equilibrio, 
quale è quello che può essere suggerito da un 
più attento esame delle cose passate e da una 
non meno scrupolosa previsione delle cose 
avvenire. 

I1 deficit del bilancio dello Stato in una 
situazione quale è quella del nostro paese, 
caratterizzata da una fase di espansione e 
da una tendenza verso espansioni ancora 
maggiori, più che doloroso è forse necessario. 
I1 deficit del bilancio italiano (e bene lo ha 
rilevato i1 relatore onorevole Belotti; e già 
qualche anno fa l’onorevole Pella ebbe a ri- 
levarlo durante una polemica sul pareggio, 
così come oggi avviene) è un fatto normale. 
Ciò non di meno non si può dire, in seguito 
al susseguirsi di bilanci deficitari, che l’ltalia 
sia andata in peggio. La storia della vita 
degli uomini del nostro paese negli anni del 
pareggio, se non è peggiore, certamente non 
può dirsi migliore della storia degli anni del 
disavanzo, sui quali hanno certamente influito 
(e questa è cosa degna di ogni attenzione) 
come cause determinanti le vicende militari 
delle varie guerre. 

Certo, in quei lontani anni della fine e 
del principio del secolo, nella mia Valtellina 
pellagra, gozzo e cretinism0 erano piaghe 
così normali, che un vocabolario della lingua 
italiana ancora in uso alla parola gozzuto 
afianca come sinonimo quella di valtellinese. 

Né gli anni del pareggio susseguiti alla prima 
guerra mondiale, mi pare, abbiano significato 
anni di particolare tranquillità e benessere 
nella mia povera terra lontana, come in 
tante altre terre povere come la mia. NO, il 
bilancio dello Stato non è solo uno stru- 
mento contabile: esso è atto fondamentale 
della- politica del Governo. Le sue risul- 
tanze, perciò, non possono né devono essere 
considerate avulse dall’andamento del bi- 
lancio economico nazionale, perché un deficit  
del bilancio statale assume diverso signi- 
ficato laddove l’economia generale del paese 
ristagna e laddove, invece, questa è in con- 
tinua ascesa, in continua espansione come 
fortunatamente ci è dato di poter consta- 
tare oggidì. Ciò che quindi conta non è 
l’equilibrio od il pareggio contabile, ma l’ar- 
monia che deve esistere fra bilancio nazio- 
nale e bilancio dello Stato. 

Quando l’armonia venga meno, quando 
al segno negativo di un bilancio si assommasse 
il segno negativo dell’altro bilancio, allora 
sì che dobbiamo conclamare di essere arri- 
vati alla rottura, di essere sull’orlo del disa- 
stro. Ma, oggi, in una congiuntura veramente 
favorevole e che solo il calore di una diatriba 
politica ha impedito che venisse sottolineata 
come si sarebbe dovuto, la diminuzione del 
disavanzo potrebbe portare all’aumento della 
disoccupazione e quindi alla diminuzione della 
produttività del paese, aprendo così un cir- 
colo di reazioni a catena in senso regressivo, 
con tutte le conseguenze politiche, oltre che 
economiche, che il peggioramento della si- 
tuazione comporterebbe. 

I1 bilancio, strumento di politica governa- 
tiva, deve realizzare, prima di un equilibrio 
Contabile, l’equilibrio economico sociale della 
nazione. Questo equilibrio a lungo termine si 
raggiunge attraverso una serie di segni con- 
tabili il cui esatto valore sarà determinato 
dal raggiungimento o meno di una piena 
occupazione. Questa è in definitiva la mèta 
alla quale devono essere indirizzati i nostri 
sforzi, che perciò occorre siano coordinati in 
vista del fine da raggiungere, che siano cioé 
guidati secondo le linee di un piano nel quale 
più che le risultanze di un esercizio finanzia- 
rio hanno importanza le risultanze finali del 
periodo di tempo considerato. 

Ora, il lato veramente preoccupante di 
questo come dei disavanzi degli esercizi pas- 
sati, è che essi si sono determinati per una 
serie di stati di necessità, di cui si sottolinea 
i1 valore e l’importanza, ma al di fuori di 
una armonica visione di insieme, sicché il 
traguardo del 1959, prima scadenza dei buoni 
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del tesoro, si presenta già fin d’ora davanti 
alla nostra attenzione come l’anno ternihile. 
Evidentemente, non abbiamo sempre iiti- 
lizzato bene il tempo a disposizione; ma io 
penso che ne abbiamo davanti altrettanto e 
più, che potremo bene utilizzare. Né ritengo 
particolarmente responsabile alcuno: perché 
tutti lo siamo insieme ugualmente, come, 
tutti insieme, saremo responsabili dell’ado- 
zione, che pur dovremo fare, di linee di politica 
economica che non consentano facili deroghe. 
11 piano Vanoni delinea le linee di sviluppo: 
sta a noi strumentarlo in senso politico- 
economico, non fosse altro che per renderci 
esattamente conto della strada sulla quale 
vogliamo camminare. E ad esso dobbiamo 
pensare non già come ad una pianificazione 
in senso marxistico, come da taluno si vor- 
rebbe intendere, ma proprio come ad una 
strumentazione di politica economica che 
postula ed esige un’economia libera nell’am- 
bito ‘delle direttive dettate dallo Stato nel- 
l’interesse di tutti i cittadini. 

Se riusciremo al più presto a caratteriz- 
zarci secondo un adeguato programma di 
sviluppo, noi faremo un’opera, oltreché do- 
verosa, veramente meritoria. Tutti sanno il 
valore che ha la consapevolezza di una scelta 
ben fatta, anche agli effetti della fiducia che 
bisogna ottenere da parte-dei cittadini e da 
parte degli stranieri. 

Presupposta la necessità della stabilità 
monetaria, di cui è almeno poco serio pensare 
vi siano governanti che non si preoccupi- 
no, è innanzi tutto doveroso predisporre 
gli strumenti occorrenti per la sua sal- 
vaguardia. La stabilità monetaria, che e 
sostanzialmente la risultante di una serie di 
rapporti, pub venir meno oltre che per ra- 
gioni esterne non sempre dipendenti dalla 
nostra volontà, per ragioni che possono in- 
vece essere previste e che quindi devono es- 
sere ovviate dalla nostra volontà. 

Capisco perfettamente la pericolosità del 
vagolante allarmismo su di una, più che reale, 
presunta svalutazione monetaria. E capisco 
perfettamente come la perenne minaccia di 
una instabilità monetaria, reale o presunta, 
si possa far valere non solo alla scadenza della 
prima rata dei buoni novennali del tesord, ma 
anche alle scadenze suEcessive, allorché nel 
timore di eventuali perdite i creditori esi- 
geranno gli incassi e non si sentiranno di rin- 
novare il credito. Chi ha questo timore può 
evidentemente aggiungere un motivo 4’ pi<i 
alla sua critica del deficit del bilancio, rile- 

. vando che proprio il fatto di trovarci oggi in 
una congiuntura favorevole doveva servirci 

per prendere un po’ più di fiato in vista di 
indebitamenti futuri che potrebbero rendersi 
indispensabili per effetto di una congiuntura 
meno favorevole. Osservazione prudente que- 
sta, che però va presa più che altro nel suo 
significato di avvertimento. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

TARGETTI 

VALSECCHI. Occorre quindi energica- 
mente ribadire i propositi di salvaguardare il 
potere della nostra moneta. Ma poiché non 
bastano i soli buoni propositi ed occorrono 
insieme i fatti, non è chi non vede come sia 
necessario mettersi all’opera in modo con- 
creto. Tra le diverse minacce che devono es- 
sere paventate ai fini della conservazione della 
lira, due mi pare debbano essere particolar- 
mente osservate: l’andamento dei prezzi in- 
ternazionali e le spinte del mercato interno. 
Stimoli in senso produttivistico alla nostra 
industria, ricerca di nuovi mercati, oculata 
attività commerciale nel campo internazio- 
nale congiunta ad una amorevole cura nei 
riguardi del turismo possono essere argomenti 
più che validi a fronteggiare una congiuntura 
sfavorevole, che per altro non è il caso di 
temere in questo presente. Ma più importanti, 
ai fini di una immediata azione di Governo, 
sono le azioni che possono essere intraprese 
per il contenimento delle spinte all’interno. 
Per la sua immediatezza non posso non no- 
tare come in questi giorni sia scattato un 
punto della scala mobile. Osservando le ra- 
gioni dello scatto, che si ripercuote grosso 
modo sotto forma di aumento. di un due 
per cento sui salari, ho dovuto accertare 
come lo scatto stesso sia stato determinato 
da ragioni puramente stagionali. 

L’aumento delle verdure conseguente alla 
gelata dei primi mesi dell’anno è la causa 
preponderante e determinante dello scatto 
del punto. e evidente che a1 ritorno della 
normalità, allorquando verrà meno la causa 
principale della determinazione dello scatto, 
l’aumento salariale concesso non rientrerà 
più, per il fatto che, se occorre la variazione 
di un punto in aumento per lo scatto in avanti 
della scala, per lo scatto in senso opposto oc- 
corre invece la variazione di cinque punti. 
Poiché in base all’esperienza degli scorsi anni 
durante i1 periodo estivo si avrà un secondo 
scatto della scala, per ragioni ugualmente 
stagionali, è facile prevedere che a fine di 
anno, anche se non intervengono ulteriori 
non prevedibili scatti, noi dovremo registrare 
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un aumento dei salari dell’ordine del quattro 
per cento. 

La cosiddctta fascia di sicurezza, che pra- 
ticamente non ha  mai consentito un movi- 
mento in senso negativo della scala mobile, 
fa sì che la scala mobile stessa abbia assunto 
nel nostro sistema un ruolo inflazionistico. 
Tanto più grave è questo ruolo quanto più 
esso è determinato, come è stato dato di ri- 
cordare, da  cause che non hanno quel carattere 
di pereiinità che legittimano l’aumento dei 
salari. I1 problema è veramente serio e non è. 
razionalmente coiicepibile che la mancanza 
di verdure o l’incapacità di sostituirle tempo- 
raneamente con patate  e legumi secchi o con 
una dose di niodesia austerity siano iina dPlle 
più sottili e pericolose minacce della nostra 
moneta. Io penso che i sindacati saranno 
tanto ragionevoli da  essere disposti a rivedere 
quella parte pericolosa del congegno che a 
liingo aridarc tornerà a svantaggio degli stessi 
lavoratori, se ella, onorcvole ministro, vow& 
assumersi il non certo facile onere di esami- 
nare l’argomento con tu t t a  responsabilitk. 
Noi tut t i  sappiamo che cosa significa l’au- 
mento della massa salariale, quando essa 
non si accompagni all’aumeiito della produ- 
zione o ad una maggiore capacità di risparmio 
c qiiando essa si ponga in un solo settore che 
fatalmente trascina, col tempo, la necessita 
di rivedere le rimunerazioni degli altri set- 
tori, da  quello pubblico a quello agricolo. 

Non so SP l‘onorevole Zaiiihelli, parlando 
del divario sempre crescente fra salari agri- 
coli e salari industriali, abbia anche pensato 
alla disparità posta in essere dall’esistenza 
del congegno della scala mobile così come 
esso funziona, m a  credo che gli convenga 
osservarlo attentarnentc, tanto più che esso 
nulla ha a che vedere con l’eventuale au- 
mento dei profitti dell’impresa. che semmai 
determineranno diverse ed altre ragioni di 
adeguamenti salariali. 

Uii’altra delle cause che costituisce un 
pericolo interno alla stabilità della moneta è 
l’andamento del mercato al minuto ed il 
grande divario che esiste t ra  prezzi alla pro- 
duzione e prezzi al consumo. I1 fenomeno, 
ormai vecchio di anni, ha  richiamato l’atten- 
zione di tut t i ,  m a  il suo contenimento e la 
sua riduzione sono stati fin qui impossibili. 
Riconosco che non è facile ovviarvi. I1 me- 
todo classico della concorrenza di mer- 
cato non è più valido. Gli operatori del com- 
mercio al minuto, diventati assai numerosi 
a seguito della libertà di licenze di commercio 
e perciò costretti a dividere in molti quanto 
prima poteva essere diviso fra un  numero 

minore di persone, hanno dato vita ad  una 
serie di sindacati ai cui dettami - volenti o 
nalenti - un  po’ tu t t i  si piegano. I prezzi 
ormai variano poco d a  negozio a negozio, 
d a  città a città, ed essi anziché sul minimo 
tendono a fissarsi sul massimo possibile. 

Cosa possiamo fare per comprimere i 
prezzi ? Cosa possiamo fare quando le stesse 
cooperative, in molte zone, non riescono ad 
adempiere la loro funzione calmieratrice, 
quando anche l’intervento degli enti locali 
non si è palesato incoraggiante per contenere 
questa tendenza di aumento dei prezzi al 
minuto ? Pongo la domanda che lascio senza 
risposta, m a  è certo che se in questo campo 
dei prezzi al minuto non troviamo il modo di 
fare qualcosa, forse solo con una appassio- 
nata  e continua opera di convinzione, doh- 
hiarno guardare ad  esso con incessante preoc- 
cupazione. 

Ma tanto nei riguardi di questo settore 
operativo come nei confronti di altri non 
meno importanti settori i1 ministro del 
tcsoro potrebbe ottenere qualche successo 
attraverso una oculata quanto prudente 
manovra delle leve del credito. Potrò sba- 
gliarmi, m a  non ho l’impressione che nel 
nostro paese si utilizzi l’arma del credito 
con quella immediatezza necessaria a deter- 
minare ed a prevenire l’andamento dei certi 
fenomeni economici. 

I1 problema dell’orientamento del credito 
non può essere rimesso alla libera decisione 
del settore bancario, d a  noi operante in tale 
stato di indipendenza fino al punto d a  deter- 
minare autonomamente il costo del denaro. 
I1 problema del credito non può essere 
disgiunto dalla responsabilità delle scelte di 
politica economica che il Governo intende 
fare ed il Parlamento designa di approvare 
nell’interesse superiore della nazione. 

Né vale dire che in un  paese scarso di 
capitali come il nostro le possibilità di mano- 
vra sono ridotte al minimo e quindi di non 
grande rilievo. Può essere vero proprio il 
contrario: perché, cioè, proprio per il fatto 
della penuria di capitali, si richiede una  
maggiore oculatezza per la loro raccolta, per 
la loro destinazione e per la loro utilizzazione. 
Ella, onorevole ministro, nel suo discorso di 
Cuneo h a  fatto appello affinché (( vengano 
bandite definitivamente le opere di prestigio 
ed un lusso edilizio non congruo con una eco- 
nomia sostanzialmente povera come l’ita- 
liana.)). Mi sono chiesto, mentre leggevo 
p c s t e  parole, per quanti altri operatori ita- 
:iani esse potrebbero essere ripetute e mi . 
sono altresì chiesto quanto costano al porta- 
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tore di reddito fisso gli abbellimenti dei negozi 
e certamente delle case dei proprietari dei 
negozi. Ed ancora mi sono domandato se il 
povero contadino che porta il suo risparmio 
alla banca si sia chiesto perché mai il suo 
denaro finiva troppo spesso in opere non 
congrue con la povertà della sua economia. 

Se uno strumento il Governo ha giàpronto 
nelle mani, è proprio questo della manovra 
del credito: ministro del tesoro, Comitato del 
credito, Banca d’Italia, sono organi più che 
sufficienti a dare vita ad una politica di cui è 
sentita la necessità. Vi è qualcosa che ristagna 
e che deve essere rimossa. 

Vorrei solo che, sottolineando questi pochi 
concetti, non restasse l’impressione che io 
pensi ad un sistema creditizio passivamente 
diretto all’attività della pubblica amministra- 
zione. Sono cioè ben lontano d a  una rigida 
concezione di pianificazione statale del cre- 
dito, anche perché sono veramente convinto 
che in una situazione come la nostra la libertà 
dell’attività creditizia nella ricerca degli 
investimenti sia parte molto importante del 
nostro sistema, allo stesso modo che il com- 
mercio estero tanto più e meglio prospera 
quanto più esso è trattato da persone diretta- 
mente interessate allo scambio ed alla vendita 
dei prodotti, sicché anche oggi come in tempi 
lontani potrebbe dirsi che i migliori ambascia- 
tori delle fortune del paese sono i commessi 
viaggiatori, gli operatori internazionali del 
commercio. 

Pianificare il credito significa in conclu- 
sione pianificare tutta la vita economica del 
paese e ciò è ben lontano dalle nostre convin- 
zioni politiche oltre che economiche. Ma lo 
Stato, nei limiti in cui la sua azione può util- 
mente svolgersi, può pur creare le condizioni 
atte a suscitare maggiori o nuove iniziative 
produttive, condizioni nelle quali l’intelli- 
genza del settore creditizio può liberamente 
operare le sue scelte in vista del consolida- 
mento delle fortune economiche del paese. 

Certo non mancano le possibilità di 
convincere - affinché gli stessi liberi operatori 
operino le dovute scelte - sulla necessità e 
sul bisogno di un credito inteso soprattutto 
in funzione produttivistica. Non c’è dubbio 
che se spesso vi sono persone od enti rLs,,on- 
sabili di una manifestazione di lusso non 
congruo alla poverta del paese, altre volte il 
credito diventa corresponsabile di queste 
offensive manifestazioni di lusso. 

Noi non siamo sufficientemente ricchi ed 
abbiamo ancora bisogno di troppo lavoro 
per non dovere coscienziosamente stimolare 
l’azione del credito verso impieghi saggi e 

produttivi. Questo è un mezzo per garantire 
ancora una volta di più la stabilità della 
moneta e quindi la formazione del risparmio 
ad essa intimamente legata. 

I1 sistema bancario ha quindi su di sé 
una grossa responsabilità morale e la banca 
delle banche deve vigilare affinché questa 
responsabilità sia sentita in modo costante. 
Che poi un correttivo alle eventuali deficienze 
o insufficienze del sistema possa essere attuato 
attraverso l’attuazione di provvedimenti che 
il Comitato del credito crederà di volta in 
volta di dover adottare, nessuno dubita: 
dal punto di vista degli investimenti e del- 
l’equilibrio finanziario del mercato l’opera 
del Comitato è estremamente importante, 
purché essa sia intesa al servizio dell’interesse 
del paese e non in funzione dell’interesse di 
gruppo. Personalmente sono favorevole ad 
un intervento statale in funzione di un più 
facile ricorso ad esso, nella forma ben nota 
del concorso per il pagamento degli interessi. 
Pare a me che sia vizio del nostro bilancio 
la denuncia di troppe voci rubricate come 
contributi a scapito di un minor numero di 
voci rubricate come concorsi sul pagamento 
degli interessi. I1 contributo a fondo perduto 
in una qualsiasi spesa richiama alla mia 
memoria il ricordo dello Stato paternalista; 
l’aiuto per il credito, forma senza dubbio 
più intelligente e pi$ moderna, chiama a 
corresponsabilità costante l’operatore, che 
sarà altresì costretto per far fronte ai suoi 
impegni ad educare se stesso per meglio di- 
rigere le proprie cose. Ho dovuto rimeditare 
su questo aspetto delle cose nostre anche in 
questi giorni, allorché ho appreso delle ri- 
chieste fatte al Governo da parte dei conta- 
dini danneggiati dal gelo. Non so se e fin 
dove il Governo li potrà aiutare, anche per- 
ché, a prescindere dalle possibilità, ritorna 
qui il caso di discutere se proprio tocca al 
Governo farsi costante carico dei disastri 
provocati dalle calamità naturali, ma certo 
ho dovuto pensare che le cose andrebbero in 
modo ben diverso se noi potessimo offrire 
ai danneggiati la possibilità di ricorrere ad 
una forma di credito sostenuta da un modesto 
aiuto dello Stato: quanto meno il modo mi 
assicura che la spesa sarà contenuta nei limiti 
dello stretto necessario, perché nessuno ricorre 
all’indebitamento in misura superiore di 
quanto è necessario. 

Non mi sentirei di concludere queste mie 
poche note, onorevole Andreotti, se non dessi 
atto all’amministrazione da lei presieduta 
degli sforzi costanti che essa fa per assicurare 
all’erario la maggior parte di quanto 6 
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necessario alla vita complessa dello Stato. 
I1 ministro delle finanze è particolarmente 
tormentato da  richieste non del tut to  con- 
formi alle esigenze di una finanza sana in 
uno Stato moderno. Egli ha un solo dovere: 
resistere. E continuare a camminare sulla 
strada buona, correggendo, secondo criteri 
di saggezza e di giustizia, le eventuali stor- 
ture. Ma alcune cose pare a me siano ormai 
definitivamen te acquisite al nostro sistema 
tributario, prima delle quali, in materia di 
imposte dirette, I’annualità della dichiara- 
zione dei redditi, lo sforzo per la tassazione 
del reddito efyettivo, l’impegno dell’ammini- 
strazione per un accertamento motivato. 

Jr’è sufficiente garanzia nel sistema per il 
contribuente e per l’amministrazione che le 
cose possono andai. discretamente bene, se 
il primo si rende conto del suo dovere e SP 
la seconda si rende conto della sua altissima, 
delicata funzione. 

Sforzi vengono fatti per una dichiarazione 
di carattere biennale: sarebbe grave se noi 
cedessimo sul principio della dichiarazionr 
annuale, la quale prima ancora di essere 
una garanzia tributaria è una garanzia 
morale. Se un contribuente non ha alcuna 
variazione del suo reddito nella successione 
di qualche anno vorrà dire che sarà esone- 
rato dallo sforzo di pensare, perché gli bacta 
ricopiare la precedente denuncia: ma deve 
ricopiarla, perché lo stesso at to  materiale è 
stimolo ad un piit perfetto s a m e  di coscienza 
ed è salutare ricordo del suo dovere civico. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

D’ ONOFRIO 

VALSECCHI. Ma proprio noi vogliamo 
credere che il fa t to  di esentare dall’obbligo 
della denuncia annuale dei redditi coloro che 
non hanno apprezzabili mutamenti nel loro 
reddito sia un fat to  così importante da  as- 
surgere a centro della polemica pro e contro 
le leggi di perequaziorie tributaria ? Vogliamo 
proprio illuderci che vi siano contribuenti 
tanto scrupolosi da rilevare variazioni cosi 
apprezzabili, sì da  fare, spontaneamente, 
una denuncia che potrebbe essere non fatta ? 

Evident emen te, l’adozione del criteri o 
della dichiarazione biennale significa la li- 
quidazione del sistema della tassazione in 
base alla dichiarazione dei redditi. Significa 
un  deciso passo indietro. I1 quale non è fatto 
in favore dei piccoli contribuenti, dei con- 
tribuenti del ceto medio, ma in favore dei 
grossi. Di questi grossi che sannò difendere 
così bene le loro ragioni da  presentarle non 

come proprie, m a  come esigenze della povera 
gente, alle quali gratuitamente prestano la 
forza della loro stampa e I’ausilio delle loro 
numerose possibilità di dildsa. Ma ritengo 
che indietro non si possa tornare, anche per- 
ché noi già abbiamo sperimentato l’istituto 
della conferma col silenzio e proprio perché 
siamo persuasi che la strada che il Parla- 
mento ha deciso di seguire è quella buona. 
Sul fatto che essa sia seguita vigilerà pertanto 
il Parlamento; ma più che il Parlamento 
vigilerà il paese, la povera gente del paese, 
che ha tut to  l’interesse a che la giustizia 
tributaria diventi sempre più un fatto con- 
creto. 

Non penso - ripeto - che si possa tornare 
indietro; ed è bene rendersene conto, perché 
da  ciò deriva la necessità di sempre meglio 
afinare gli strumenti per poter andare avanti 
nel migliore dei modi. E se anche la strada è 
lunga, questa non può essere ragione suffi- 
ciente per dichiararsi ad essa contrari, perché 
noi abbiamo la responsabilità di pensare 
all’avvenire, ai nostri figli, per i quali saremo 
tanto più,~meritevoli_’di~stima e di iispetto 
quanto più avremo resa loro piU facile la 
possibilità di essere bravi, sinceri, onesti 
cittadini in una tranquilla comunità nazio- 
nale. Se noi perseguiamo il principio della 
tassazione del reddito effettivo, non possiamo 
rinunciare al controllo annuale del reddito 
conseguito. Ciò è nella logica delle cose: come 
nella logica delle cose è il principio stesso della 
tassazione del reddito effettivo, a cui tuttavia 
(e malauguratamente) noi non ci siamo sot- 
t ra t t i  dal dare qualche serio colpo, non solo 
in materia di redditi agrari ma,  a quel che 
pare, se il Parlamento approverà il nuovis- 
simo schema del ministro Cortese, anche in 
materia di utili dell’industria petrolifera, per 
la quale esumiamo il concetto della decima, 
oggidì esc1uso:dallo stesso catechismo che sta 
studiando il mio bambino. 

Sono persuaso che la riforma, se ben 
curata dall’amministrazione, è l’atto più 
importante che il nostro partito abbia pro- 
posto in questo Parlamento e che il Parla- 
mento abbia approvato nell’interesse del paese. 
Inionrtante, soprattutto, più che per gli effetti 
nel presente, per gli sviluppi dell’avvenire. E 
mi pare che sia molto significativo il fatto che 
nonostante il rinverdire di posizioni di gretto 
conservatorismo in funzione antifiscale, la 
stragrande parte dei contribuenti italiani non 
abliia preso sul serio il fenomeno del poujadi- 
sniu. Segiio che c’è una sufficiente media con- 
sapevolezza del lecito e dell’illecito, di ciò 
che si deve fare e di ciò che non può essere 
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fatto se non coprendosi di vergogna. È anche 
questo uno dei primi effetti dello sforzo di 
creazione di un rinnovato costume tributario. 

Non do eccessiva, immediata importanza 
al fenomeno della differenza di incidenza fra 
imposte dirette ed imposte indirette. Non che 
neghi i1 fenomeno dichiarato dalle cifre, ma 
penso che l’accertamento delle imposte dirette 
esiga ancora del tempo prima di raggiungere 
un livello che possa ritenersi sodisfacente. i3 
poiché in conseguenza del reperimento di 
maggior materia imponibile è prevedibile o un 
ritocco delle aliquote o una elevazione degli 
abbattimenti alla base e dei minimi imponi- 
bili, dipenderà dall’ampiezza di queste mo- 
difiche il fatto che, in via assoluta e relativa, 
il gettito delle imposte dirette aumenti di 
molto o di poco, con maggiore o con minore 
velocità. 

Più quindi del gettito importa, per gli 
sviluppi futuri, il reperimento della materia 
imponibile, anche attraverso la non facile 
opera di eliminazione delle agevolazioni fiscali: 
e dico non facile opera, perché, in questo caso 
il Governo che le proporrà si troverà di fronte 
ad un atteggiamento del Parlamento piuttosto 
restio, se l’esempio di quanto è fin qui avve- 
nuto deve servirci per poter prevedere quanto 
potrà accadere. 

Del resto le osservazioni fatte da Belotti 
nella sua relazione, osservazioni sulle quali 
più volte e da tempo noi due abbiamo avuto 
modo di discutere tanto da pensare di svi- 
luppare, perché ci sia il tempo, una indagine 
più accurata, le osservazioni circa il non più 
rigido valore della distinzione fra imposte 
dirette ed imposte indirette mi sembrano 
pienamente valide. Lo schema classico della 
distinzione fra imposte dirette ed indirette 6 
venuto meno a seguito della partecipazione 
alla ricchezza di un gran numero di cittadini, 
che in altri tempi non avrebbero potuto essere 
che proletari, a seguito di preferenze di spesa 
verso beni di carattere non duraturo come 
sono invece le spese per la terra o per la casa, 
in ciò coloro che spendono essendo agevolati 
dallalaffermazione di un sistema previden- 
ziale che li assicura nelle malattie e nella 
vecchiaia in forme assolutamente ignote nel 
tempo in cui casa, terra e risparmio costitui- 
vano le uniche garanzie per l’incertezza del 
futuro. 

I1 fenomeno è stato adombrato anche 
nella relazione del ministro del bilancio, 
laddove si parla di consumi necessari e di 
consumi non necessari. Salvo la difficoltà di 
dare contenuto preciso e netto a questa 
distinzione sommamente difficile, è chiaro il 

’ 

concetto che nei consumi non necessari deve 
identificarsi la capacità di spesa in modo 
nuovo, come è richiesto dalle esigenze di 
un maggiore e migliore tenore di vita e 
dalle esigenze del progresso tecnico ed eco- 
nomico. 

Bisogna riscrivere dei nuovi capitoli nella 
impostazione dottrinaria della specie dei vari 
tributi e della loro rilevanza ai fini politico- 
sociali. E sarebbe anche bene che, in una 
più accurata distinzione dei generi colpiti 
da imposta, fosse resa il più che possibile 
evidente la necessità dell’intervento fiscale, 
laddove si manifesta una capacità di spesa 
che è indizio se non di ricchezza, certamente 
di un certo, e a volte notevole, benes- 
sere. 

Mi pare che proprio il criterio di colpire 
la manifestazione di un certo benessere, in 
qualsiasi forma si manifesti, e tanto pii1 se 
esso si manifesta nelle forme volute dalla 
modernità del mondo in cui viviamo, sia 
quello che ci deve guidare nel doveroso 
riclassamento delle imposte. Ne verrà un 
vantaggio per tutti,  e per il Governo in 
particolare ne conseguirà l’alleggerimento 
di una posizione polemica in via di supera- 
mento e la manifestazione di una condotta 
tributaria che non potrà essere facilmente 
sottoposta a critica. 

Vorrei anche dire, onorevole ministro 
Andreotti, che a confronto di altri - i1 che 
potrebbe anche non essere rilevante - ma 
soprattutto comparativamente con il passato, 
in Italia non si è ancora di fronte ad un ca- 
rico fiscale che superi il sopportabile. Stiamo 
ora raggiungendo la incidenza percentuale ‘ 
del 1938, in una situazione generale, per0, 
assa,i migliore di quella del 1938. Certamente 
deve essere approvato il disegno ripetuto di 
non aumentare le imposte o la percentuale 
dell’imposizione: ma cib posto, è chiaro che, 
di fronte alle necessità sempre crescenti - 
dell’azione di intervento dello Stato, nella 
impossibilità, quindi, di ridurre la spesa 
pubblica, non esiste altra via per adeguare 
l’entrata alla spesa ch? quella consistente 
nella eliminazione del disordine e della spe- 
requazione fiscale. Altro che tornare indietro 
dalla riforma Vanoni-Tremelloni ! È proprio 
ora che essa si appalesa più che mai neces- 
saria, perché ora più che mai noi dobbiamo 
pensare all’incremento del gettito, oltre che 
sulla auspicabile maggiore ricchezza del paese, 
attraverso l’opera continua, perseverante della 
eliminazione della sperequazione. 

Noi dobbiamo curare le entrate, perché è 
proprio dal loro giusto ed equilibrato aumento 
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che possiamo confidare sugli sviluppi della 
politica del futuro. L’esperienza ci dice che 
poco si può confidare sulla riduzione della 
spesa per il risanamento del bilancio. La 
riduzione della spesa è spesso invocata da 
più parti, allogando la pretestuosa impossi- 
bilità di espansione delle entrate. Ebbene, 
nessuno è seriamente convinto di questa 
impossibilità: vero è invece che molti la 
temono, proprio perché sanno quale parte di 
imponibile sottraggono consapevolmente al- 
l’imposizione fiscale. 

Le leggi di perequazione saggiamente in- 
terpretate ed applicate possono portarci, 
forse in un periodo più breve di quanto non 
si pensi, a d  un minimo di onestà fiscale, 
quindi al vero bilancio di ogni contribuente. 
V’è finalmente lo strumento valido per il 
raggiungimento dell’ordine fiscale e della 
perequazione tributaria. Tut to  sta nel sa- 
perlo far funzionare con quell’orientamento 
politico che non ne svisi le origini e lo spirito. 
I1 problema è politico e tecnico, e soprattutto 
è morale. 

Onorevoli colleghi, mai corne oggi nel 
nostro paese, rispetto a tut t i  gli anni del 
dopoguerra, la discussione sui bilanci ha  
assunto l’aspetto di una preoccupata medi- 
tazione sulle sorti del nostro avvenire. Aper- 
tamente o nascostamente noi abbiamo as- 
sistito a polemiche sul modo di impostare 
i1 bilancio dello Stato, sul suo significato 
politico, economico e sociale nei confronti 
dei bisogni dell’economia nazionale. Non si 
k lontani dal vero affermando che due tesi 
almeno si contrappongono: tesi che se non 
hanno influenza sulla immediata approva- 
zione formale dei bilanci, possono tuttavia 
scontrarsi nella scelta e nella attuazione di 
una o di un’altra politica economica. Ma è 
chiaro che gli argomenti venuti alla luce 
pongono noi tut t i  dinanzi alla necessità di 
una scelta. Quanto prima essa sarà fatta, 
tanto meglio sarà. 

Per conto mio ritengo che lo schema 
proposto dal ministro Vanoni davanti al- 
l’attenzione degli itgdiani costituisca l’indica- 
zione di una scelta possibile, se non della 
unica scelta possibile nella concreta situa- 
zione del paese. Sicché, ripensando alle parole 
con le quali il nostro compianto ministro 
terminava i1 suo discorso al Senato, devo 
dire che lungo le linee d a  lui designate il 
Governo può andare avant i  sicuro, perché 
nessuno più abile, più fresco e più preparato 
di lui 6 ancora sopravvenuto a d  indicarci 
la strada che dobbiamo seguire per dare un 
po’ di fondata speranza alla povera gente 

e per poter concretamente sollevare il nostro 
paese dalla sua tradizionale, secolare miseria. 
(Applausi  al centro - Congratulazioni). 

Deferimento di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che la Com- 
missione speciale di ratifica, nella seduta 
del 16 febbraio scorso, h a  deliberato, all’u- 
nanimità, di chiedere che il disegno di legge: 
(( Ratifica, ai sensi dell’articolo 6 del decreto 
legidativo luogotenenziale 16 marzo 1956, 
n. 98, di decreti legislativi emanati dai 
Governo durante il periodo della Costitiien$e 1) 
(Modificato dal Senato) (377-B), ad essa asse- 
gnato in sede referente, le sia deferito in 
sede legislativa. 

S :  non vi sono obiezioni, rimane così 
stabili to. 

(Casi rimane stabilito). 

Si riprende la discussione dei bilanci 
dei Ministeri finanziari. 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’o- 
norevole Giorgio Napolitano. Poiché non è 
presente, s’intende che abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Selvaggi. 
Ne ha  facoltà. 

SELVAGGI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la relazione economica generale ci 
ha  fornito dat i  ed elementi che mostrano 
come nel 1955 l’Italia abbia registrato vera- 
mente una congiuntura favorevole. La rela- 
zione dell’onorevole ministro Zoli è s ta ta  
serena e pacata, anche se, onorevole ministro 
Zoli, ella ha  parlato con una velocità e con 
una voracità - di parole, s’intende - che 
forse potrebbe trovare un parallelo soltanto 
nella velocità di incameramento e nella 
voracità di denaro d a  parte del bilancio 
dello Stato ! 

Ma ella h a  detto, serenamente, non dico 
delle verità; ecco, non ha  detto delle bugie; 
ha  fotografato esattamente delle situazioni 
fornendoci dei dati che, a mio parere, sono 
estremamente utili ed interessanti. 

Analizziamoli brevemente. I1 reddito na- 
zionale è passato d a  11.820 miliardi del 
1954 a 12.901 miliardi del 1955, con un 
aumento del 9,2 per cento in termini mo- 
netari. Gli investimenti produttivistici sono 
saliti del 15,7 per cento, anche se non tu t t i  
gli investimenti pubblici possono essere con- 
siderati a rendimento immediato. Gli inve- 
stimenti lordi quindi, compresi i capitali 
destinati all’ammodernainento degli impianti 
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e delle attrezzature produttive, sono saliti, in 
confronto al reddito nazionale, fra il 1954 e 
il 1955, dal 21,2 al 22,6 per cento. I consumi 
registrano anche essi un aumento del 4,4 
per cento, contro un 3 per cento nel 1954, 
cbn un interessamento - e questo, a. mio 
parere, è un punto interessante - di una 
gamma di beni economici fra i più pregiati; 
il che significa che i1 tenore di vita del paese 
è andato elevandosi, è, cioè, accresciuta la 
capacità di acquisto delle masse. 

Ma, si badi, delle masse occupatc. È 
qui i1 punto; quando parliamo di occupazione 
e di lavoro, generalmente si dimentica quella 
tale massa di veri disoccupati o di sottoccu- 
pati, mentre è a quelli che bisogna pensare. 
Se infatti prendiamo come termine di para- 
gone i1 1938, vediamo che nel 1955 l’indice 
generale del costo della vita è salito a 53,69, 
mentre era salito a 58,06 nel 1954, mentre 
l’indice dei salari nel settore dell’agricoltura, 
cui poco fa accennava il collega ed amico 
onorevole Valsecchi, è salito ad 89,61 e nel 
settore industriale ad 80,92; il che è indice 
preciso di una netta, aumentata capacità di 
acquisto delle masse lavoratrici occupate. 

Devo dire che ciò contrasta con quelln 
che spesso i sindacati, che intendono difen- 
dere gli interessi di queste masse, vanno di- 
cendo: cioé che invece la capacità di acquisto 
di queste masse è diminuita nei confronti 
proprio del 1938. 

Io mi riferisco a quelli che - dicevo prima - 
parlano di massa già occupata. I sindacati 
dimenticano troppo spesso proprio la massa 
dei veri disoccupati. Tuttavia, nonostante 
questi dati che dovrebbero fornire delle pro- 
spettive serene, vi è nell’aria, in giro, un senso 
di incertezza, *di preoccupazione, che rasenta 
la sfiducia e che si denota in particolare nelld 
dilatazione dei consumi, voluttuari, ad esempio. 

Vi è, cioé, in Italia, una situazione ana- 
cronistica. Dai dati, che sono quelli che sono, 
appare una situazione favorevole, anche se, 
per esempio, come è stato rilevato nel rap- 
porto all’+ Oece o del gennaio scorso, com- 
mentando la relazione italiana al piano Va- 
noni, in parte la congiuntura del 1955 rap- 
presenta un ritorno a livelli normali in quanto 
nel 1954, in particolare per la situazione 
agricola, vi era stata una depressione. Tut- 
tavia un dato è certo: un incremento vi è 
stato. 

Ora - dicevo - vi è questo dato anacro- 
nistico: che nonostante questa prospettiva 
favorevole, vi A un senso di sfiducia. 

Quali le cause di questo divario, di questo 
contrasto che influisce evidentemente su 

tutto lo sviluppo della vita economica de2 
nostro paese? È ovvio che esso si lega alla 
politica economica praticata dal Governo. 

Cercherò di analizzare questo problema 
con la massima obiettivita, senza ricorrere a 
dettagli o a particolari settori, ma anche leg- 
gendo fra le righe delle relazioni che sono 
state presentate dagli onorevoli Belotti, 
Carcaterra e Schiratti yuello che non è stato 
scritto, ma che si può intuire. Perché le cifre, 
anche nella loro aridità, hanno una espres- 
sione, un linguaggio, dicono qualcosa che 
il profano, cioé la massa dell’opinione pub- . 
blica intuisce prima ancora di capire e rea- 
ysce, forse attraverso un impulso più che ’ 
attraverso un ragionamento, a questa sua 
intuizione. E la massa ha un senso di timore. 
si pone degli interrogativi, teme cioé di essere 
vicino ad un qualche limite di rottura di un 
equilibrio e da ciò deriva questo senso di 
sfiducia che soprattutto negli ultimi mesi si 
sta accentuando in maniera che‘ a mio parere 
va osservato ed analizzato. 

Dicevo che uno degli aspetti particolari di 
questa situazione è la costataxione di una 
dilatazione dei consumi voluttuari, come se 
la gente dicesse: non vale la pena di portare 
il proprio denaro al risparmio, perché non si 
sa che cosa potrà succedere, se la lira si man- 
terrii, se potrò garantirmi il mio risparmio; 
vi è cioé una specie di slogan che potrebbe 
definirsi: ((una volta si campa, godiamo per 
ora b). Si potrebbe anche dire, come da qual- 
cuno SI sostiene, ch9 questo slogan o questo 
dilatarsi dei consumi anche a carattere vo- 
luttuario è in definitiva un incentivo ad un 
aumento della produzione e ad un accresci- 
mento dell’offerta di servizi; ma vi è pur 
sempre un equilibrio Ira questo aspetto del 
problema e il problema di carattere econo- 
mico nel suo complesso, e quindi anche questo 
eccessivo dilatarsi dei consumi voluttuari 
pub divenire ad un certo momento un ele- 
mento di rottura di una determinata situa- 
zione. Cioé a dire, vi è oggi una linea poli- 
tica, vi 6 oggi una strada che indichi dove 
e come bisogna andare per mantenere questo 
equilibrio ? 

Siamo al secondo anno del piano Vanoni, 
che io non esito a definire l’unico serio tenta- 
tivo che è stato fornito in Italia, basato su 
dati precisi e fino ad ora irrefutabili per una 
linea di politica economica. A questo ri- 
guardo devo rilevare una cosa: per molto 
tempo, di questo piano, di questo programma 
non si è più parlato, per lo meno in Italia; 
non ne sono stati portati a conoscenza del- 
l’opinione pubblica i successivi studi, non se 

.. 
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ne è parlato in relazione a quelli che sono gli 
sviluppi della situazione economica. Devo 
dire che solo ultimamente, in sede di Commis- 
sione finanze e tesoro, da parte del Collega 
Dugoni e di chi vi parla (cioè da due opposi- 
tori a1 partito di cui il compianto onorevole 
Vanoni era espressione) è stata  ricordata I’esi- 
stenza di questo piano ed è stato ricordato 
soprattiitto che, mentre in Italia lo si igno- 
rava, all’estero esso era oggetto di attentis- 
simo esame. E devo anche dire che mi ha fatto 
piacere (e non voglio pensare che sia stato 
per questo, perc!ié, se no, non avrebbero 
avuto nemmeno i1 tempo di stamparla) che 
nella relazione presentata dall’onorevole Zoli 
si sia ricordato il piano. 

Ma ora devo domandare se lungo le linee 
che sono state indicate sul piano e che, ripeto, 
costituiscono - finché non ci venga prospetta to  
qualche cosa di meglio o di più realistico - 
l’unica strada, nonostante i suoi ((se)) e i 
suoi ((ma D, basata su dati concreti e che quindi 
danno la possibilità di prevedere un  determi- 
mato sviluppo, se vi è - dicevo - una linea 
adeguata alla realizzazione, all’attuazione. alla 
eliminazione (per essere più esatti) dei vari 
(( se )) che condizionano la realizzazione di tut to  
quel programma. 

Accennavo prima che sul piano interna- 
zionale il problema è stato attentamente esa- 
minato ed è stato costatato con sodisfa- 
ziorie il realizzarsi di taluni punti. Sono stati 
anche posti una serie di interrogativi, i quali 
evidentemente non possono riferirsi soltanto 
ad una situazione italiana, ma si riferiscono 
un  po’ a tut t i  i paesi, cioè anche a quelli che 
sono partiti da  una base ben diversa da quella 
dalla quale e partita l’Italia. 

Ma questo programma - come dicevo - 
condiziona la sua riuscita ad una certa 
contrazione dei consumi proprio per le ca- 
tegorie occupate, proprio perché l’even- 
tuale incremento dei consumi vada a benefi- 
cio delle categorie che oggi figurano disoccu- 
pate o sottoccupate; ed è anche condizionato 
ad un  preciso incremento del risparmio, ad 
un  flusso di capitali dall’estero, ad  una ridu- 
zione dei costi di produzione perché si possa 
consentire la conquista di mercati esteri. 

Solo su questi punti io mi intratterrò. 
Devo domandare: quale organica politica 

del risparmio viene oggi a t tuata  ? Quali sti- 
moli efficaci alla formazione del risparnio si 
pongono, se lo Stato stesso ha dilatato le sue 
spese senza commisurarle ad  un  sicuro gettito 
delle entrate ? 

Se volessi essere estremamente pessimista, 
dovrei dire che una disarnina dell’evoluzione 

del risparmio privato in Italia porta a con- 
cludere che si è preferito (uso una parola un  
po’ forte) perseguitare anche fiscalmente il 
risparmio piuttosto che sollecitarne la for- 
mazione. 

ryIi si dirà che mi riferisco al problema 
della nominatività dei titoli. Certo è che per 
quanto riguarda la iiominatività l’onorevole 
Dugoni in Commissione finanze e tesoro molto 
obiettivamente disse, sia pure esprimendo una 
sua opinione personale, che (( il problema era 
per I i i i  indifferente, l’essenziale essendo che le 
imyoste venissero pagate )). Allora non è un 
problema di principio, è iin problema di mezzi, 
di tecnica, perché nessuno è riuscito a dimo- 
strare che la nominatività abbia portato un 
effettivo beneficio al bilancio dello Stato. 

Oltre tut to ,  la nominatività è stata  por- 
t a t c  in Italia in un  periodo di particolare 
contingenza. Io mi domando se quella parti- 
colare contingenza sussiste tut tora  o se non 
esiste piuttosto l’esigenza e la necessità di fare 
affluire quanto più risparmio ed anche quanto 
piu capitale straniero proprio ai settori pro- 
duttivistici attraverso il sistema azionario. Mi 
domando anche se i1 problema della nomina- 
tività non costituisca invece un intralcio e 
non sia giunto i1 momento di studiarlo, di 
affrontarlo, di eliminarlo. 

L’onorevole Schiratti nella sua simpatica, 
pregevole e precisa relazione, con niolta 
ohiettività, lia elencato le possibilit8, le ipo- 
tesi, i pro e i contro senza prendere alcuna 
posizione. Ha dovuto però constatare che, 
indubbiamente, l’Italia costituisce una ecce- 
zione alla regola della non nominatività dei 
titoli (a parte i1 problema altrettanto ariacro- 
nistico di una posizione particolare in Sicilia, 
regione autonoma, e di una posizione diversa 
nel resto del paese), ma ha  dovuto constatare 
anche che in un  paese povero di capitali il 
problema non è identico a quello di un  paese 
ricco di capitali come possono essere gli 
Stati Uniti d’America, dove il problema del- 
l’incidenza dell’imposta è un problema di 
tecnica. 

Soprattutto quando si parla di perequa- 
zione, di giustizia tributaria, credo non possa 
sfuggire ad alcuno i1 diverso trattamento che 
viene fatto al titolo azionario e a quello dello 
Stato, con una discriminazione che incrina 
proprio il principio di una giustizia distribu- 
tiva e lascia i1 sospetto che lo Stato voglia 
avere, viceversa, la più ampia possibilità di 
(( pompare P - uso una parola che oggi è 
piuttosto corrente in questa materia - dal 
paese la maggior parte del risparmio possibile 
per destinarlo a spese di cui a volte vi è da  
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domandarsi se sono di giusta o di dubbia 
utilità. 

I1 ministro Zoli nella sua relazione dice 
che lo sviluppo economico del paese (del 
quale, ripeto, ho dato at to  e che condivido) 
è -s ta to  assecondato da un andamento del 
credito e .del mercato finanziario caratteriz- 
zato da una ascesa del corso delle azioni, che 
egli precisa nel 21 per cento, sostenendo che 
la domanda costante, e non prevedibilmentp 
influenzata in senso negativo dalle recenti 
norme tributarie, continuerà. 

Vori.ei domandare a1 ministro Zoli a 
quando risalgono i dati che egli ci ha  fornito. 
Se parla dei primi mesi del 1955, posso essere 
d’accordo. 

ZOLI, M i n i s t r o  del bilancio. Al 31 di- 
cembre. 

SELVAGGI. Può ancora essere. 
ANDREOTTI, M i n i s t r o  delle f inanze.  I? 

la  media di un periodo precedente, piuttosto 
ampio. 

SELVAGGI. Anche in questo modo si 
arriva a qualche cosa di meno del 21 per 
centa. Ma noi guardiamo al futuro e dobbiamo 
prendere ad  esempio i1 recente passato, e 
dobbiamo chiederci: dal 10 gennaio cosa s ta  
succedendo ? 

ZOLI, M i n i s t r o  del bilancio. Si registrano 
diversi aumenti di capitale. 

SELVAGGI. Ne parleremo, perché hi- 
sogna tener conto degli aumenti di capitale 
fatti dalle aziende statali e dell’aumento di 
azioni che sono s ta te  emesse d a  parte di 
aziende pubbliche. 

Comunque, un punto vi è, ed è di carattere 
psicologico e tecnico, non di principio: sulle 
borse grava l’ombra del fisco. È un’impres- 
sione sbagliata ? Potrei convenirne, ma in- 
dubbiamente tut t i  attendono qualche cosa, e 
intanto t re  o quattro gruppi finanziari ma- 
novrano il mercato finanziario e borsistico 
senza il concorso di quel sano risparmio 
che va invece in cerca di investimenti dura- 
turi, quel risparmio altrimenti detto (< cas- 
settistico )). 

In  occasione della discussione della legge 
Tremelloni ebbi ad affacciare seri dubbi 
sulle conseguenze non dei principi, non del 
sistema analitico, m a  dell’eccesso di bar- 
dature, dell’eccesso di meccanismi che quella 
legge richiedeva, tali d a  avere conseguenze 
soprattutto di carattere psicologico, e proprio 
nel settore delle borse ne abbiamo avuto un 
primo risultato. L’onorevole Andreotti potra, 
per esempio, fornirci i dati degli incassi sui 
fissati bollati, e dirci se nei primi quattro 

mesi dpl 2956 si sono raggiunte le cifre di 
introito del corrispondente periodo del 1955. 

Si è completamente fermi, si e in una 
stasi assduta ,  e una legge che avrebbe dovuto 
impedire proprio la formazione di gruppi a 
carattere monopolistico, ci lascia invece as- 
sistere al fatto che sono proprio questi gli 
arbitri, i padroni ... 

ZOLI, M i n i s t r o  del bilancio. Quella legge 
non è ancora entrata in vigore. 

SELVAGGI. Onorevole Zoli, ella è av- 
vocato e puntualizza i termini qiuridici, m a  
ha  molta esperienza, e mi insegna che la 
borsa i: l’organo più sensibile, che sconta in 
anticipo quello che avverrà; ed è fin dal 
luglia scorso che le borse avevano comin- 
ciato a scontare la data del 30 giugno, cioh 
la data  di entrata in vigore dell’articolo 17. 
Ed è proprio qui i1 fenomeno piili grave 
perzhb, scontando gli avvenimenti in anticipo. 
le borse hanno allontanato quei risparmiatori 
Q cassettistici )), cioè i veri finanziatori dei 
complessi industriali, lasciando il dominio 
a pochi gruppi finanziari. 

Ora, questa atmosfera di perplessità che 
grava sul mercato finanziario è una realtà, 
anche se non esistono elementi obiettiva- 
mente sfavorevoli; esistono, però, dei fattori 
politici che non danno agli operatori econo- 
mici una completa garanzia, una piena tran- 
quillità: oserei dire che la politica economica 
scoraggia le iniziative, rende difficile la vita 
delle imprese le quali si considerano, in de- 
finitiva, come strumento di socialità anziché 
come strumento di produzione, perché si a r -  
riva a confondere il concetto sociale con quello 
economico, dimenticando che il concetto 
economico è il presupposto del concetto so- 
ciale. 

una discussione che non dura d a  oggi: 
son più di 5 anni che si dibatte questa scelta 
t ra  due concezioni politiche, e la polemica 
non è ancora spenta fra i sostenitori del 
concetto del risparmio ai fini di investimenti 
pubblici e coloro che sostengono gli investi- 
menti privati. Le due tesi sono tut tora  in 
piedi. Vi è chi  considera dannosa la creazione 
di crediti che non scaturiscano dal risparmio; 
vi è chi crede che la produzione possa essere 
potenziata con una larga politica creditizia 
e finanziaria anche al  di là del volume del 
risparmio disponibile. Non è difficile forse 
collocare questa secondo tesi nel quadro po- 
litico-economico, che talvolta i1 Governo 
ama di seguire, definendo questa politica come 
una politica produttivistica e dimenticando 
che inserisce fra le voci produttive, anche, 
per esempio, i cantieri di lavoro, che ad altro 
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non servono che a dare un salario ai disoccu- 
pati. Eppure questi sono nel programma di 
sviluppo Vanoni considerati eventuali inve- 
stimenti propulsivi, cioè si fanno per creare il 
presupposto per investimenti produttivi. Ora, 
questo s ta to  di cose, questa indeterminatezza 
di una scelta, è un fatto politico che, ripeto, 
crea questa preoccupazione generale, la quale 
ha anche un suo particolare, preciso riflesso 
nel settore bancario di cui parlerò fra poco. 

Vorrei, però, fare un  cenno ad un pro- 
hlr.m% Che porn è stato toccato anche nelle 
iclazioni, che lia il suo peso e la sua impor- 
tanza; mi riferisco al problema della bilancia 
dei pagamenti. 

I1 195.7 ha visto, purtroppo, uno sbilan- 
cio commerciale con l’estero, con un  disavanzo 
di 530 miliardi; quindi, un  peggioramento di 
30 iiiiliardi ri I confronti del 1954 e con un 
dilatamento, particolare nei confronti del- 
l’area del dollaro, che è salito da  81 miliardi 
nel 1954 a 120 miliardi nel 1953. A questa 
situazione, aggiungiamo la posizione debi- 
toria verso I’U. E. P., che al 31 dicembre 
era di 716 milioni di dollari. Vi è da  chiedersi 
se veramente ci si renda conto, soprattutto 
dal punto di vista monetario, della gravità 
di questa situazione. Alla fine del mese 
scorso questi 716 milioni di dollari sono saliti 
a 737 milioni. 

Ora, io sono un  assertore della solidarietà 
politica ed economica del mondo libero e, 
quindi, sono un  assertore della liberazione 
degli scambi; ma, ad  u n  certo punto debbo 
pur domandarmi, se si può continuare su di 
una strada, su di una linea, quando invece 
gli altri paesi battono una strada esattamente 
contraria, soprattutto perch& i1 problema 
della Concorrenza rende quanto mai difficile 
la coesistenza delle nostre aziende di produ- 
zione, non solo, ma perché la Iiberazionedegli 
scambi ha portato alla importazione di pro- 
dotti stranieri che faranno concorrenza ai 
nostri e anche perché sui nostri costi di pro- 
duzione si deve aggiungere una serie di oneri 
extra-economici. Praticamente, il problema, 
mi pare che interessi in modo paì-ticolare un  
complesso di aziende che non possono la- 
sciare indifferente lo stesso Governo. Esso 
interessa le aziende I. R. I., ad esempio, i1 
gruppo della Finmeccanica, aziende le quali 
si trovano ad acquistare materie gregge su 
mercati protetti e quindi ad  alti costi e a 
vendere i loro prodotti su mercati liberi con 
una sfasatura di costi di produzione cheren- 
dono quanto mai difficili l’acquisizione di 
commesse e la partecipazione a quello che è 
ormai un sistema comune in tu t t i  i paesi: le 

gare e il miglior offerente. Ciò riguarda in 
modo particolare i cantieri, per i quali la 
legge Tambroni ha dato, sì, respiro e degli 
aiuti, m a  oggi ci troviamo di fronte a questa 
situazione: i cantieri possono ben dire di avere 
ancoraL350 mila tonnellate ed oltre in corso 
di lavorazioni che li terranno impegnati 
praticamente fino al 1959; tuttavia il pro- 
blema s pone in termini, a mio parere, assai 
gravi. 

110 voluto aprire questa parentesi sulla 
bilancia dei pagamenti perché essa si rife- 
risce alla mia concezione e all’approvazione 
della liberalizzazione che ha anche un suo 
valore interno. 

Tornando all’atmosfera di preoccupazione 
che grava sull’opinione pubblica e che rende 
incerti, non vi è dubbio che un primo ele- 
mento di preoccupazione è dato dal bilancio 
dello Stato. Non entrerò qui nel dettaglio, 
se sarebbe opportuno rivedere il sistema del 
bilancio o di presentazione dello stesso, di 
avere cioé un  esame analitico delle cifre 
e quindi il rapporto fra spesa e rendimento 
della spesa. È: questo un  poco il problemache 
il piano di sviluppo si ì: posto per quanto 
riguarda il costo individuale di occupazione 
di future unità se ed in quanto si sviluppe- 
ranno determinate circostanze. Ma indubbia- 
mente sarebbe molto più giovevole che il 
bilancio fosse impostato in termini tali da  
farci conoscere esattamente non dico che 
cosa costa un  soldato agli effetti dei 400 e più 
miliardi del bilaneiopdella difesa,$mazche cosa 
è effettivamente il rendimento delle spese cui 
lo Stato è soggetto. Il disavano di 320 mi- 
liardi, di cui 271 per la parte effettiva che 
rispecchia la situazione finanziaria e patri- 
moniale dello Stato, in sé e per sé non do- 
vrebbe preoccupare se si fosse sicuri di un  
blocco della spesa in relazione a quella che è 
una serie di scadenze future e a quello che è, 
come ho accennato prima, un binario lungo 
il quale io ritengo dobbiamo incamminarci. 
Evidentemente con un incremento naturale 
delle entrate tributarie la somma potrebbe ri- 
dursi a 240 miliardi che troverebbero la loro 
facile copertura con normali mezzi di tesore- 
ria. Praticamente basterebbe un collocamento 
di 20 miliardi mensili di buoni del tesoro or- 
dinari, senza ricorrere a disturbare il mercato 
con immissione di buoni del tesoro novennali, 
per garantire la copertura di un bilancio del 
genere. 

Ma i1 preoccupante è che questa cifra si 
somma alle cifre dei disavanzi precedenti e dà  
quindi la sensazione di una corsa ad un  inde- 
bitamento continuo nei confronti del quale 

--- 
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un certo comitato della scure - di cui sen- 
timmo parlare alcuni mesi fa e che poi si è 
perso ... - ha provveduto alla riduzione di 6 mi- 
liardi nella previsione. 

ANDREOTTI, Ministioldelte finrtn-e. Come 
6 miliardi ? Saranno stati piii di 80 di quelli 
previsti. 

SELVAGGI. Di quelli previsti ? Ma io 
parlo di quelli che erano nel 1954 e n o i  
dei previsti per il 1956. Arriviamo a delle 
cifre astronomiche. Nel 1955 il debito pubblico 
è aumentato di 368 miliardi, praticamente 
un  miLiLrdo ai giorno. Ora se noi mettiamo 
ci0 in relazione ai disavanzi precedenti e 
con una scadenza che incomincia nel 1959. 
l’interrogativo mi pare che debba destare 
delle perplessità. Mi pare che oggi è il mo- 
mento di incominciare a porsi questo pro- 
blema, b tempo di cominciare ad  affrontare 

avviare lazgestione di teso- 
reria su di un  piede di normalità, allo scopo 
di scongiurare una eventuale inflazione mo- 
netaria, non per conto dell’economia in 
questo caso, m a  proprio per conto dello 
Stato. Occorre, cioè, una linea che sappia 
delimitare il binario lungo i1 quale si deve 
marciare senza ripetere l’errore che è stato 
commesso con la  legge-delega, che in defini- 
tiva h a  lasciato più scontenti che contenti 
(basti pensare alla categoria dei sottuficiali), 
riducendosi ad  un gravoso onere per lo Stato 
sotto il profilo economico. Nè entro nel 
merito della riforma strutturale che prati- 
camente ha  lasciato le cose allo stato di 
prima. 

Si parla insistentemente di riforme e si 
dimentica che in dieci anni sono s ta te  a t tuatc  
più riforme di quanto complessivamente non 
ne siano s ta te  ia t te  in un  srcolo di storia 
unitaria italiana. Indiibbiamente molte d i  
queste sono a rendimento futuro e quindi 
oggi noi ne sentiamo ancora tu t t i  i benefici 
ma una analisi sarebbe interessante per co- 
noscere se nei confronti del costo il rendi- 
mento si prospetti adeguato. 

Evidentemente, a tu t to  ciò si (18 una 
giustificazione quando si parla del problema 
sociale. Ebbene, vi sono più problemi sociali, 
che sorgono e sono connessi con i1 naturale 
evolversi dell’umanità; m a  essi hanno tu t t i  
un  presupposto: la consistenza economica. 
I1 benessere ed un miglioramento si hanno 
quando si d à  qualcosa che possa avere una 
consistenza economica e che non finisca con 
il ritorcersi contro coloro stessi che si crede 
di poter beneficare. I1 problema è di cono- 
scere il rapporto fra la  spesa ed il suo rendi- 
mento. In  questo modo si potra forse con- 

futrare la critica che spesso vicnc mossa a 
proposito della rigidità del bilancio. Se ne è 
parlato in Commissione. È: dificile prccisare 
che cosa è il concetto di rigidità o di elasti- 
cità. del bilancio. Se noi lo consideriamo 
escliisivamente come espressione di una 
spesa incomprimihile, evidentemente, essendo 
la spesa fortissima, il bilancio diventa estre- 
mamente rigido. 

Forse illustrando questo rapporto all’opi- 
nione pubblica, cioe facendole conoscere 
effettivamente la proporzione t r a  la spesa 
ed i1 rendimento, l’opinione F.ibblica capirà 
bene la ragione di tante  spese. Infatti, molti 
non si rendono conto come mai le entrate 
non bastano mai; sembrerebbe - per usare 
una frase apparsa su iin quotidiano della 
sera qualche giorno fa - che lo Stato voglia 
fare le nozze con i k 1 i i  secclii, pur  indebi- 
tandosi sempre più. E dicendo questo mi 
riallaccio a quanto ho affermato prima par- 
lando di un anacronismo della situazione 
italiana. Noi vediamo che il disavanzo è 
superiore soltanto di 23 volte rispetto al 
1938, mentre le entrate sono aumentate di 84 
volte e la spesa di 66 volte. Eppure, in queste 
aride cifre è condensato iin fatto formidabile: 
nel periodo in cui questo avveniva si rico- 
struiva l’Italia e SI compiva quello che 
qualche straniero, che oggi viene in Italia ed 
osserva ohicttivainente quello che 6 avvenuto 
nel nostro paese, definisce il miracolo degli 
italiani. l’espressione della operosità del po- 
polo, il quale, negli anni che vanno dal 
1944 al 1946, non guardò allo Stato, ma, 
obbedendo al suo impiilso. dette inizio, 
rimboccandosi le maniche, alla ricostruzione 
del paese distrutto. 

Una partiwlare preoccupazione - e ri- 
chiamo al riguardo l’attenzione della Camera 
- serpeggia ancora nel settore bancario. 
Penso che la preoccupazione sia quella di 
non poter impiegare nei settori economici 
tu t te  le disponibilità liquide. È questa forse 
la ragione per la quale molte iniziative pri- 
vate oggi segnano il passo, sfiduciate anche 
per un clima demagogico che incombe sul 
mondo della produzione, spaventate dalla 
sempre piii vasta aggressività del fisco di cui 
non comprendono le finalità, perché non suffi- 
cientemente ed adeguatamente spiegate e del 
quale vedono solamente l’aspetto tecnico e 
macchinoso. Una riforma tributaria è anzi- 
tut to  riforma di costume e poi riforma 
tecnica. Questo richiede del tempo. In  In- 
ghilterra, come del resto negli Stati Uniti, 
è stato necessario un  secolo circa per arrivare 
a d  una esatta applicazione della income tax, 
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la quale tut tavia  ha  dato luogo ad una serie 
di inconvenienti. Però uno sforzo va fatto. Il 
problema è psicologico, è di spiegare, di far 
comprendere, di non mantenersi a1 di fuori 
e di interpretare tu t to  come un  problema di 
autorità, richiamandosi ad una recente ere- 
di tà  italiana in cui tu t t i  credevano di poter 
ricorrere a papà Pantalone, cioé ad  uno Stato 
che aveva le braccia aperte per tutti.  

Ecco perché ho parlato di liberalizza- 
zione internazionale e di libertà interna. Bi- 
sogna dare il senso dell’iniziativa individuale, 
la quale deve marciare sul suo binario senza 
intralci, come lo Stato deve conoscere il suo 
limite e sopperire soltanto quando l’iniziativa 
privata non è all’altezza della situazione. 

L’iniziativa privata, è troppo spesso im- 
brigliata dal dilagante interventismo dello 
Stato, ed è additata, soprattutto dalle sinistre, 
a l  disprezzo delle masse lavoratrici. 

In  queste condizioni chi volete che intra- 
prenda qualcosa, se i ceti imprenditoriali 
sono posti, spesso con il compiacimento agno- 
sticismo dei pubblici poteri, sul banco degli 
accusati ? Chi volete - e mi riferisco in par- 
ticolare alla media e piccola industria, che 
costituiscono l’ossatura della si tuazione eco- 
nomica del paese - che rischi i propri capitali 
se h a  dei dubbi sulla stabilità della moneta, 
t e m e  cioé che una erosione del potere di 
acquisto finisca con il far crollare la moneta ? 
Chi può avviare una nuova attività se per 
lo meno non h a  un lasso di tempo davanti 
a sè per poter fare un  preventivo dei costi 
di produzione ? 

Si dice che l’aumento progressivo d e  
depositi bancari è un indice di prosperit& 
Indubbiamente. Però vorrei domandare al 
ministro del tesoro, che in occasione del!a 
discussione in sede di Commissione di questo 
problema ad una mia interruzione che si ri- 
feriva al fatto che a mio parere non c’è 
(come mi sforzerò modestamente di spiegare) 
una  sufficiente politica del credito, rispose 
che egli (evidentemente non parlava a titolo 
personale, m a  come ministro) non è azionista 
della Banca d’Italia. 

MEDICI, Ministro del tesoro. Io non ho 
mai risposto in questa maniera, assoluta- 
mente. 

SELVAGGI. Sì, proprio così, e ciò fu 
oggetto di discussione. Comunque è ben vero 
che lo Stato non è azionista della Banca 
d’Italia. Però dei 381 miliardi che hanno 
formato l’incremento dei depositi bancari 
nel 1955 (salvo la parte di accantonamento 
che va riservata alla Banca d’Italia a norma 
di legge), quanto è andato ad alimentare 

____ 

nuove e sane attività produttive ? Credo che 
sia molto difficile dirlo. Posso soltanto dare 
un dato, che è preoccupante se messo in re- 
lazione a ciò: al 30 settembre 1955 le aziende 
di credito avevano in portafoglio Buoni del 
Tesoro ordinari e novennali, di loro pro- 
prietà, per ben 907 miliardi. Alla fine del 
corrente mese, per l’impegno assunto per la 
recente e più che puntuale emissione dell’ul- 
timo prestito, tale cifra sarà certamente salita 
intorno ai 1.000 miliardi! Si è in questo 
modo evidentemente sopperito ad una esi- 
genza di tesoreria. Ma se solo la metà di 
questo importo fosse s ta ta  investita nei set- 
tori economici in cui operano i privati, io 
credo che la  spinta al potenziamento pro- 
duttivo della nazione sarebbe s ta ta  ben più 
forte, creando in quel modo ult,eriori e più 
sicuri e più duraturi posti di lavoro, proprio 
come postula lo schema per l’incremento 
dell’occupazione. Ma finché lo Stato spende 
più di quanto incassa, è ovvio che deve ri- 
correre a drenare del denaro dal mercato 
finanziario; masse ingenti di denaro passano 
così ad un pessimo gestore di imprese econo- 
miche quale è lo Stato. 

Si può dire che lo Stato può incassare di 
più, m a  questo è un problema fiscale, non è 
un problema di ricorso al risparmio. Lo 
Stato indubbiamente può ricorrere in deter- 
minate congiunture al risparmio: m a  non SI 

deve abusare di questo sistema, che lascia a 
disposizione dell’economia in definitiva mo- 
deste porzioni di risparmio. Nel 1055 per il 
collocamento dei Buoni del Tesoro ordinari 
e per quelli novennali praticamente lo Stato 
ha  drenato oltre 260 miliardi di minuto 
risparmio direttamente dai cittadini e dal 
sistema bancario, e quei miliardi hanno vol- 
ta to  le spalle al mondo della produzione, di 
cui è nota la necessità di denaro per un 
maggior impulso produttivo. 

DUGONI. Meno di quanto hanno sot- 
t ra t to  al fisco i grossi evasori del nostro paese. 

SELVAGGI. Parleremo anche di questo, 
onorevole Dugoni. Ma se qualcuno commette 
un errore, non è questa una buona ragione 
per farne un altro. A mio parere l’errore è 
questo: non v’è una sufficiente politica del 
credito, ed è un invito che rivolgo al ministro 
Medici, che nel suo discorso di Cuneo, estre- 
mamente interessante - più per quello che dice 
fra le righe che per quello che è stampato - ha  
voluto fare un preciso richiamo alla politica 
del credito, e h a  ricordato un  problema parti- 
colare, quello del costo del denaro in relazione 
all’eccesso di lusso che viene fatto quando si 
aprono degli sportelli anche nei piU piccoli 
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paesi, nei più piccoli centri, più per ragionizdi 
prestigio e forse anche di tesaurizzazione di 
una certa massa di quattrini, che non per la 
esigenza di andare incontro ai reali bisogni 
dei cittadini. 

Evidentemente i mezzi per una politica del 
credito sono: tasso di sconto e controllo qua- 
litativo. Quest’ultimo però - si tratta di una 
mia opinione personale - non è il mezzo 
migliore. Infatti molti paesi che lo avevano 
adottato hanno ormai abbandonato comple- 
tamente il controllo qualitativo. 

Del resto, se il controllo qualitativo dovesse 
essere fatto dallo Stato, dovrei ricordare le 
parole pronunciate dal ministro Vanoni in un 
discorso tenuto proprio all’associazione banca- 
ria, nel corso del quale disse: (( Niente moneta 
facile ». E lo Stato, purtroppo, dà dei pessimi 
esempi nel concedere troppo facilmente la 
moneta. Lasciate che la moneta venga data 
da chi non soltanto è del mestiere, non sol- 
tanto ha il fiuto, ma ha anche l’interesse di 
garantirsi. Perché lo Stato può anche non 
far caso ad una perdita di più o di meno. Ma 
i1 banchiere prima di tutto penserà. a non 
perdere. Pertanto lo Stato è i1 meno indicato 
a questo compito. 

Rimane il problema del tasso di sconto. 
Qualcuno afferma che è ormai super’ata l’epoca 
del tasso di sconto. Io non lo credo. Indubbia- 
mente il sistema di regime aureo esso aveva 
un valore immediato, predominante, impor- 
tantissimo. Ma io ritengo che ancora oggi in 
sistema di moneta fiduciaria abbia un’impor- 
tanza notevole, non indifferente; perché può 
appunto influire su quell’elemento del costo 
del denaro delle banche. 

Ora, o la politica del credito attraverso il 
tasso di sconto è fatta dal ministro del tesoro 
e quindi dal Governo, oppure dalla Banca 
d’Italia. La Banca d’Italia vede, a mio mo- 
desto avviso, soltanto in termini di difesa 
della moneta; ed ha perfettamente ragione. 
Ma il ministro del tesoro deve guardare anche 
in termini di politica del risparmio, di ridi- 
stribuzione del risparmio, di indicazione di 
linee che il risparmio può seguire, di costo del 
denaro. 

V’c‘: qualcuno che parla oggi di tasso di 
sconto? Le banche si mettono d’accordo e 
attraverso un cartello definiscono che cosa è 
il costo del denaro che esse traggono dal 
risparmio. 

È bensì vero che i bilanci di talune banche 
poscc no essere considerati anche essi rigidi. 
Se e esatto quello che h o  letto, il banco di 
Napoli si trova con una eccedenza di personale 

che rende un determinato capitolo del suo 
bilancio piuttosto oneroso e rigido. Questo 
però non è un elemento sufficiente perché il 
denaro costi in Italia quello che costa, per- 
ché esista, cioè, quel pauroso divario a cui 
accennava l’onorevole Valsecchi tra il costo 
di un bene alla produzione, e quindi all’in- 
grosso, ed il prezzo al consumatore ? A causa 
di tutta una serie di passaggi, nei quali in- 
fluisce, forse, il sistema dei pagamenti a rate, 
i1 costo del denaro è notevole. 

Ma il tasso di sconto, la sua manovra, 
insomma, deve indicare un indirizzo, ripeto, 
e come lo Stato ha la possibilità di intervenire 
sul mercato delle valute in difesa proprio della 
moneta, dovrebbe essere interessato ad inter- 
venire anche nel settore finanziario. E qui 
forse quel tale concetto cui dianzi mi rife- 
rivo della non nominativita dei  titoli con- 
sentirebbe allo Stato la possibilità di inter- 
venire per indirizzare su una linea piuttosto 
che su un’altra. 

Ricordiamo che negli Stati Uniti, dopo la 
guerra, il Governo, attraverso i suoi organi 
finanziari e bancari è intervenuto sul mer- 
cato dei titoli, ed abbiamo visto quale incen- 
tivo ha significato nell’indirizzare il risparmio 
e quindi il capitale verso uno o un altro set- 
tore particolare; quello elettronico, quello 
atomico, ecc., Ecco, quindi, l’intervento dello 
Stato, iii un mercato di libera iniziativa e di 
concorrenza assoluta fra i privati impren- 
di tori. 

Ciò non toglie che non si deve avere fidu- 
cia nel sistema bancario. Anzi ricordiamo che, 
negli anni 1944-45-46, in un momento di pas- 
saggio, di sfasatura della moneta e dell’econo- 
mia in cui ancora si era su moneta valutata 
e si stava precipitando verso la moneta svalu- 
tata, l’azione delle banche, a rischio loro, ma 
coi piedi di piombo, ha consentito a molte 
industrie italiane di riprendere una attività 
non indifferente. 

Ricordiamo tut t i  le lavorazioni aiutate 
dalle Banche che si sono svolte in quel 
periodo: lavorazioni per conto di cui molti 
industriali italiani non hanno, forse, sa- 
puto approfittare, perchè hanno visto quel 
fenomeno come un fenomeno da riguardarsi 
sub specie aeternitatis e hanna forse preferito 
inviare all’estero molti capitali, anziché 
trasformare i loro impianti per essere oggi in 
condizioni di affrontare la concorrenza stra- 
niera. 

Ma le banche sono intervenute ed hanno 
agito come un filtro per il crdi to  e costitui- 
scono sempre il mezzo più idoneo, soprattutto 
per un rapporto con l’estero, per quell’amusso 
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di capitali esteri che sono iiidispensabili al 
nostro ulteriorc sviluppo economico. 

Lc l~anchc  hanno anche uri’irnportanza in 
quanto esse entrario anche in quell’altro Ieno- 
meno che è costituito dall’clemento della 
velocità di circolazione della moneta che un 
relatore ha ricdrdato, indicandola in una 
cifra piuttosto alta, anche troppo alta. Tale 
velocitii di circolazione si riferisce anche 
alla moneta surrogata, oltre che a quella rela- 
tiva alla circolazione delle hanconote d i  
Stato. Ed una vecchia equazione economica, 
ci insegna che la velocità di circolazione in- 
cide come se vi fvsse un maggiore ammon- 
tare di moneta in circolazione, creando 
praticamente un fenomeno irifiazionistico. 

Ritengo, quindi, che oggi parte di quello 
che viene considemto come un pericolo 
inflazionistico sia dovuto ad una eccessiva 
velocità di circolazione della moneta, ad  una 
eccessiva facilit5 di questa circolazione, so- 
prat tut to  per quanto si riferisce alla moneta 
surrogata. Una politica del credito anche su 
questo terreno deve pertanto avere, a mio 
parere, una sua importanza e una sua esi- 
genza. Se infatti il credito non intervenisse 
ed intervenisse soltanto lo Stato per le sue 
esigenze di tesoreria, che cosa rimarrebbe dei 
privati imprenditori ? 

Non vi sarebbe altro d a  dire che: ((avvia- 
moci allo statalismo, e non ne parliamo più D. 

È questo il dilemma di fronte al quale 
l’Italia si trova: un limite all’intervento 
dello Stato, perché dall’altra parte vi sia 
la possibilità di sviluppo e di incremento 
dell’attivitii privata, che si basa sul movi- 
mento dei titoli azionari. E a proposito dei 
titoli, onorevole ministro Zoli, vorrei ricor- 
dare che l’ammontare dei titoli azionari 
emessi a pagamento nel 1955 è arrivato a 
166 miliardi di cui il 46 per cento a favore di 
imprese economiche pubbliche. E nello stesso 
1955 sono s ta te  emesse obbligazioni per 135 
miliardi di cui 125 a favore di imprese eco- 
nomiche pubbliche. 

Cosa è rimasto per il settore privato ? 
Cioé, in aggiunta a quanto lo Stato già pesca 
nel credito bancario come direttamente dal 
risparmio individuale (dove ha drenato pra- 
ticamente due terzi del libero risparmio), 
cosa è rimasto ai privati ? Ciò costituisce un  
dato di enorme importanza a dimostrazione 
della preoccupazione (alla quale accennerò 
dopo) che negli ultimi tempi aveva il com- 
pianto ministro Vanoni, cioé di questo equi- 
librio, di qrrcato rapporto del limite oltre 
i1 quale lo Stato non deve andare nel suo 
intervento per drenare o pompare quattrini 

dal pubblico risparmio, nello stesso modo 
come vi deve essere u n  preciso rapporto fra 
incremento dei consumi e incremento degli 
investimenti. E questo fatto della emissione 
di obbligazioni è un  elemento che si è verifi- 
cato soprattutto nei primi del 1956, proprio 
a seguito di quella tale stasi di bofsa, di 
quella stasi del mercato finanziario, cioé del 
rifuggire del risparmio da  possibilità di im- 
pieghi a carattere duraturo di tipo azionario. 
E si è ricorso al  sistema delle obbligazioni, 
cioé ad uno dei sistemi che costituiscono 
fonte di preoccupazione, pari a quella che 
a mio avviso i buoni del tesoro costituiscono 
nella situazione dello Stato, come ogni de- 
bito a breve scadenza. Esaminiamo infatti i 
debiti dello Stato; essi si calcolano a 7.000 
miliardi; qualcuno - credo pessimisticamente 
- li valuta addirittura a 10 mila miliardi. La 
cifra non è in sé e per sé preoccupante. 

ZOLI, M i n i s t r o  del bilancio. È un dato 
dell’onorevole Paratore. 

MEDICI, Ministro del tesoro. Come ha  
fatto a’calcolarlo.? 

SELVAGGI. Crede che sia difficile cal- 
colarlo ? 

MEDICI, M i n i s t r o  del tesoro. Non è diffi- 
cile, basta volerlo calcolare. 

SELVAGGI. Già; m a  non mi impressiona 
la cifra. Ilproblema è quello della s t rut tura  di 
questi debiti, per la parte attinente al debito 
pubblico, cioè il fatto che ci troviamo di 
fronte ad  una percentuale fortissima di debiti 
a breve scadenza e ad  una percentuale bassis- 
sima di prestiti a lunghissima scadenza, per 
non dire a nessuna scadenza. ( In terruz ione  del 
deputato B o n i n o ) .  Ho parlato di debito pub- 
bhco, onorevole Bonino, e non di debito 
generale dello Stato. Se entriamo nell’ordine 
delle cifre, constatiamo che siamo al  95 per 
cento circa di prestiti a breve scadenza e a 
circa il 5 per cento di prestiti redimibili O 
perpetui a lunghissima scadenza, cioè si è 
rovesciata una posizione che esisteva prima 
della prima guerra mondiale, e che aveva 
trovato in un certo momento un equilibrio 
dopo la prima guerra mondiale, e che oggi si è 
seiisibilmente aggravato e che pone, come 
dicevo, -. quel traguardo del 1959-60. 

A questo fine, ripeto, occorre una politica 
del credito. La Banca d’Italia vigila e bene 
sulla difesa della moneta. I1 Ministero del 
tesoro deve vigilare su una politica del credito, 
avendo innanzitutto come scopo preciso una 
riduzione del disavanzo, salvo (e questo è un 
problema che riguarderà il ministio delle 
finanze) un problema di carattere fiscale a cui 
accennerò fra breve. 
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In sostanza, ad una forma di fatalism0 
finanziario bisogna sostituire un equilibrio 
fra la situazione economica nazionale e la 
situazione della pubblica finanza. È questo il 
problema centrale del bilancio dello Stato, 
che non è semplicemente una serie di aride 
cifre con qualche breve commento esplica- 
tivo, ma è, e deve essere considerato, uno 
strumento di politica economica che può 
anche influire sulla economia privata. 

Dicevo che noi avremo fra breve dei tra- 
guardi e fin da oggi bisogna cominciare ad 
affrontarli. Nel 1959 viene a scadere la prima 
tranche dei buoni del tesoro novennali per ben 
314 miliardi. Dobbiamo cominciare ad affron- 
tare fin da oggi questo problema, perché suc- 
cessivamente verranno altre trunches per un 
complesso di 1.300 miliardi circa. 

SCHIRATTI, Relutore. In quanti anni ? 
SELVAGGI. Nel 1960,1961 e sino al 1964. 

Ora, se continuiamo ad andareavanti come 
oggi, con un disavanzo che ogni anno può 
anche diminuire (di 70 miliardi), ma che si 
cumula coi precedenti, onorevole ministro 
Andreotti, nel 1960 bisogna sperare che vi sia 
un secondo Luzzatto capace di fare una nuova 
conversione della rendita; oppure che cosa 
succederà ? 

Il problema è di blocco delle spese perché 
attraverso il naturale incremento del gettito 
tributario si possa predisporre quanto occorre 
per far fronte a queste scadenze. 

Questo problema si collega al problema 
fiscale. 

In merito alle evasioni, in un breve 
intervento ‘in Commissione, parlai di eva- 
sioni legali e di evasioni illegali. Queste ultime 
sono indubbiamente forti. Parlando della 
legge Tremelloni, in quella discussione, mi 
domandai (e il quesito per me è ancora 
senza risposta) se quella legge effettiva- 
mente costituisce il mezzo tecnico migliore 
per colpire le evasioni illegali, cioè per col- 
pire soprattutto quel deflusso di capitali 
verso l’estero che poi, grazie ad una legge 
molto aperta e libera, rientrano in Italia, 
ma non piu come capitali italiani, ma come 
capi tali svizzeri, americani, uruguayani ecc. , 
protetti da una legge che consente loro di 
portar fuori un profitto non indifferente, 
che consente un impiego di macchinario che 
arriva addirittura al cento per cento del 
capitale, con una possibilità di ritirare quei, 
capitali e che crea infine da parte dello Stato 
un impegno preciso a tenere sempre a dispo- 
sizione una valuta corrispondente a quella 
che potrebbe essere richiesta in qualsiasi 
momento. 

È servita quella legge ad impedire tutto 
questo? Non direi e cito un esempio avve- 
nuto nei giorni scorsi: un prestito obbliga- 
zionario lanciato e coperto in pochissime ore 
per l’ammontare di ben 350 milioni di franchi 
svizzeri. Si dice il peccato e non il peccatore, 
ma la mia curiosità mi ha spinto a fare delle 
indagini: ed è strano che in una determinata 
circostanza la borsa di Milano ha registrato 
degli aumenti del prezzo del dollaro e del 
franco svizzero piuttosto sensibili, proprio 
in relazione a determinati movimenti di 
uscita di capitali che l’autore del peccato, 
cui faccio cenno, ha effettuato. 

Allora, onorevole Dugoni, ecco la domanda: 
è servito quello strumento, la legge Tremel- 
Ioni, ad impedire queste che sono le più 
gravi evasioni, perché non solo si portano via 
i capitali del nostro paese, ma, quello che è 
peggio, questi capitali creano un secondo 
aggravio a carico del nostro paese, cioè un 
aggravio valutario per la situazione della 
bilancia dei pagamenti che è quella cui ho 
fatto riferimento poco fa?  

I1 problema è psicologico questo delle 
evasioni illegali, a cui se ne aggiungono molte 
altre alle quali tu t to  il tecnicismo della 
legge i,Tremelloni difficilmente potrà sop- 
perire. 

Il ministro Vanoni (in quella che è stata 
chiamata riforma tributaria e che va ap- 
punto sotto il nome di riforma Vanoni 
del 195i) aveva creato un punto fondamen- 
tale, aveva gettato un ponte tra fisco e 
contribuenti. Aveva cioè creato l’elemento 
della fiducia che doveva essere completato 
(come io spero che venga al più presto com- 
pletato) da una precisa esigenza: quella del 
contenzioso tributario, atto a porre contri- 
buente e fisco sullo stesso piano, e non già 
il fisco nella duplice veste e posizione di ac- 
cusatore e di giudice, di indagatore e di giu- 
dice, creando tutto un complesso di reazioni 
psico!ogiche non indifferenti. 

Vi è anche un problema di aliquote che 
a mio parere hanno la loro importanza e che 
valgono non solo agli effetti delle imposte 
dirette, ma anche delle imposte indirette. 
Non entro qui nel merito della evoluzione del 
concetto e della differenziazione tra impost-a 
diretta e imposta indiretta, perché per- 
sino negli Stati Uniti d’America, che si ba- 
sano fondamentalmente sulla imposta di- 
retta, cioé l’income tux, nascono di continuo 
una serie di imposte indirette, siano esse sotto 
forma di tasse di lusso statali o federali, sia 
sotto altra forma. Lo stesso fenomeno si 
verifica del resto anche in Inghilterra. 
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Non è però qui il problema; anzi ritengo 
che le imposte indirette abbiano iin’impor- 
tanza e un  peso veramente determinante 
soprattutto agli effetti della traslazione delle 
imposte stesse nei confronti di terzi. 

I1 problema è quello delle aliquote ed ha  
la sua importanza. Una volta, discutendo con 
i1 compianto ministro Vanoni, a proposito 
del prezzo della benzina in Italia, gli posi la 
domanda: se fosse diminuita l’incidenza delle 
aliquote di imposta sul prezzo della benzina, 
quali ne sarebbero s ta te  le conseguenze ? 
Domandavo cioé se, diminuito i1 prezzo della 
benzina, il consumo maggiore che molto pro- 
babilmente ne sarebbe derivato, non avrebbe 
non solo compensato una eventuale perdita 
derivante dalla diminuzione dell’aliqiiota, 
ma addirittura portato ad un maggior con- 
sumo e quindi a un maggior gettito. Con 
quella sua realistica visione dei problemi, 
il ministro Vanoni mi rispose Semplicemente: 
non so rispondere, m a  è bene non provare. 

Può essere che aveva ragione, m a  io 
ripropongo i1 problema. 

Lo stesso vale anche agli effetti delle 
imposte dirette. Perché, forse, una riduzione 
delle aliquote potrebbe agire come un rncen- 
tivo a quella veridicità delle imposte (che 
è elemento di fiducia reciproca e che ogni 
giorno di più deve essere una forma di edu- 
cazione civica) incentivo a portare ciascuno 
a dire la verità, a rendersi conto cioé che il 
contributo di ciascuno non è che un contri- 
buto alla massa, che si ripercuote quindi sul 
benessere di ciascuno. 

La cosa più grave è che in Italia vi sono 
una serie di esenzioni, che io definii in Com- 
missione evasioni legali, e che hanno formato 
oggetto di discussione nel convegno di Stresa, 
dove proprio d a  parte dell’ex ministro Tre- 
melloni abbiamo sentito esporre una cifra che 
è veramente impressionante: le evasioni le- 
gali (cioé le esenzioni) assorbono i1 54 per 
cento delle entrate tributarie. 

Vi rendete conto in che ordine di cifre 
siamo ? Basterebbe avere il coraggio di abo- 
lire queste che io chiano evasioni legali, per 
poter far tranquillamente fronte, nel 1959 e 
negli anni successivi, alle scadenze dei buoni 
del Tesoro, pcrché siamo nell’ordine di 1.500 
miliardi annui. 

BONINO. E quali sarebbero queste esen- 
zioni ? 

SELVAGGI. La relazione Schiratti ne 
elenca una serie, a cui dovrei aggiungere le 
diverse zon” industi iali, delle quali oggi 
ancora si sente parlare. Io preferirei che si 
dessero, del caso, aiuti e sovvenzioni, poiché 

per lo.meno vi è la possibilità di un controllo; 
ma non stabilirei esenzioni, delle quali non 
si h a  alcun controllo e che, in definitiva, 
portano per esempio per le zone industriali ad  
un  accentramento e quindi ad  un impoveri- 
mento di altre zone. Noi guardiamo a11’Italia 
come ad  una uniìà, oppure ritorniamo al più 
vieto dei campanilismi, in cui ognuno cer- 
cherà di tirare l’acqua al proprio mulino, 
cercando di prendere la fetta più grossa 
della tor ta  del reddito nazionale ? 

Io chiedo che venga affrontato questo 
problema, e chiedo - come del resto fa l’ono- 
revole Belotti nella sua relazione - che venga 
nominata una Commissione interparlamentare 
che affronti in termini seri a precisi questo 
problema. Solo così, unitamente alla riso- 
luzione del problema dell’abbattimento alla 
base, per il quale si è largheggiato eccessi- 
vamente, si potrà veramente dire quale è 
l’incidenza e quale è la possibilità di soppor- 
tazione di ciascun cittadino. Altrimenti alcune 
categorie pagherebbero molto di più di quel 
33 per cento pro capite di cui si parla nella 
relazione, e si continuerebbe ad  assistere a l  
fatto che un  piccolo reddito viene ad essere 
colpito in definitiva d a  45 a 65 volte, un 
reddito medio da 65 a 95, e un reddito 
normale viene ad  essere completamente aspor- 
tato, per avere raggiunto e superato le 
cento volte. 

Questo problema va anche affrontato in 
riferimento al rapporto nord-sud del quale 
si parla anche nella relazione dell’« Oece ». 

Questo divario fra nord e sud va affron- 
ta to  anche nei termini di costo ‘e di rendi- 
mento. Io debbo chiedere: per quanto con- 
cerne la Cassa per il Mezzogiorno, a quale 
costo vengono fatte certe opere ? 

Koi sappiamo che è stato contratto un 
primo prestito di 10 milioni di dollari, un 
secondo di altri 10 e un terzo di 70 milioni. 
Però gli investimenti non corrispondono ai  
prestiti ricevuti, e allora vi è d a  chiedersi 
se vale la pena di continuare a pagare gli 
interessi passivi su questi prestiti, quando 
non ne vediamo un impiego e non abbiamo, 
in conseguenza, un  reddito. E il costo gra- 
verà invece su categorie ben definite. 

In sostanza, il problema fiscalr! implica 
più che una revisione che è problema di 
tempo, una impostazione, una spiegazione 
che faccia capire, che faccia comprendere 
come effettivamente attraverso il problema 
fiscale, in modo particolare, si a t tu i  quella 
redistribuzione del reddito nazionalr che è 
la vera forma di sollevamento delle classi 
più umili e la vera premessa per un  livella- 
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mento fra le classi sociali. Naturalmente, 
vari interrogativi sorgono da tutta questa 
situazione, intwrogativi che, si pone ad 
esempio il rapporto delI’Economic survey of 
Europe del i955 che mette in evidenza un 
problema che è particolarmente grave, cioè 
quello di risolvere lo squilibrio dei mezzi 
e non il fine sul quale tutti possiamo essere 
d’accordo. Per quanto riguarda l’Italia, esso 
chiede una politica governativa adeguata, 
un positivo apporto degli operatori econo- 
mici, un buon regolamento (dato che una 
legge ormai vi è) degli investimenti esteri 
e infine un sodisfacente interessamento del 
capitale straniero per un byon uso, e viene 
adoperata la parola business il che significa 
che vi dovrebbe essere un incentivo all’in- 
vestimento di capitale straniero in Italia. 
E tutto ciò collima perfettamente con quel 
piano di sviluppo, con il programma Vanoni 
che, ripeto, è stato troppo dimenticato, e 
con i1 quale spesso non coincide una precisa 
politica economica del Governo. Eppure, 
qualcuno dice che tutto questo implica un 
sovvertimento della situazione, dell’ordina- 
niento economico vigente in Italia. 

Ricorderò al riguardo proprio le parole 
del ministro Vanoni, i1 quale diceva: (( ... che 
tutto questo può verificarsi senza necessitii 
di mutare l’ordinamento vigente in Italia. 
Esso si fonda essenzialmente sull’iniziativa 
privata la cui funzione deve considerarsi 
insostituibile nel nostro paese. N Signori mi- 
nistri dei dicasteri economici e finanziari, io 
vi richiamo a questo monito. La politica 
economica governativa deve fungere da sti- 
molo all’accrescimento del reddito nazionale 
attraverso investimenti propulsivi, attraverso 
una politica fiscale e creditizia che sia anche 
in grado di modificare in senso positivo i 
termini della convenienza degli investimenti. 
E, questo significa porre un limite all’inter- 
vento dello Stato, significa cioè conoscere 
che vi è un limite all’intervento dello Stato 
per un paese a reddito basso come l’Italia, 
che non si può permettere il lusso di speri- 
mentare un regime economico, i1 quale, 

. anche altrove, non è riuscito a regalare i1 
paradiso alle masse proletarie. 

Tant’è che oggi certi slogans passano 
nel dimenticatoio. È vero, è stato fatto e iì 
ministro Vanoni nc fu assertore, un orga- 
nismo statale che tante polemiche ha su- 
scitato: l’E. N. I.; si è parlato e si discute 
del problema dell.’I. R. I. Ma proprio i1 ini- 
nistro Vanoni, che ritengo avesse una suffl- 
cient4e personalità e, a un certo momento, 
aiiclic un sufficientc peso da imporre una 

determinata linea politica che poteva portare a 
forme di maggiore intervento dello Statu, 
andò con i piedi di piombo. Si rese perfetta- 
mente conto che gli investimenti pubblict 
vanno dosati secondo le reali possibilità del 
bilancio. E, se noi guardiamo gli ultimi hi- 
lanci, vediamo, infatti, che le voci relative 
agli investimenti pubblici non hanno subito 
variazioni, anzi vi è stata una tendenza alla 
diminuzione, perché evidentemente egli si 
rendeva conto della necessità che verso I 

privati vada la maggior parte della dispo- 
nibilità del reddito nazionale. E se ci ricol- 
leghiamo a quella cifra che egli prevedeva di 
sviluppo del 5 per cento annuo del reddito 
nazionale, i1 2 per cento doveva andare allo 
Stato, il 3 per cento doveva essere lasciato 
alla libera iniziativa capace di assumersi i 

rischi della successiva produttività del paese. 
Bisogna comprendere il limite dell’assor- 

bimento dello Stato nel fare investimenti c! 

direi che la ultima perorazione fatta al Se- 
nato poco prima di morire dal ministro Vanoni 
6 stata proprio un accorato appello non solo 
al Governo, ma al Parlamento e al paese tu t to  
di rendersi conto che lo Stato ormai era arri- 
vato al limite della ‘possibilità di intervento 
finanziario a beneficio di chiunque, per cut 
toccato oggi questo limite bisogna ricordare 
la libera iniziativa, eliminare le bardature, e 
agevolare quanto più è possibile il suo svi- 
luppo. Credo di aver, sia pure in maniera un 
pò farraginosa, sfiorato i problemi più im- 
portanti per richiamare l’attenzione del Go- 
verno su un punto che per me è fondamentale: 
la situazione di anacronismo fra dei dati che 
danno la sensazione precisa di una possibilità 
reale di miglioramento della situazione eco- 
nomica generale e un senso di sfiducia, le- 
gato al problema del limite fra l’int,erver-ito 
dello Stato e la libera iniziativa. 

L’Italia è, ripeto, a questo bivio. A voi 
sta la risposta da dare agli italiani. Ricordate 
il monito del ministro Vanoni, ricordate 
soprattutto che gli italiani negli anni più 
duri, quando era ancora difficile avere una 
azione governativa, hanno avuto fiducia in 
loro stessi e hanno dato I’abbrivio alla rico- 
struzione dell’Italia. Sta a voi la responsa- 
bilità di dare ad essi fiducia in voi senza 
tentennamenti o scivolamenti sul terreno 
politico, senza dare la sensazione che a parole 
si dica che non si va a sinistra e con gli atti 
si rischi a e si minaccia di fare di peggio che 
andare a sinistra. Avete un presupposto e 
un dato di partenza che pub essere preciso 
e concreto e che può portarci l’anno futuro 
a constatare un miglioramento ulteriore. I1 
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problema è psicologico e soprattutto poli tic,^. 
A voi la respoiisabilitii di non deludere l’ari- 
siosa attesa degli italiani. 

sione 6, rinviato a domani. 
PRESIDENTE. I1 seguito d ~ l l a  disciis- 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e dell’iiiterpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

LONGONI ,  Segretario, legge: 

lnfrrroycizionr u r i ~ p o ~ f ( i  ornle. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iiiinistro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per conoscere le ragioni che lo hanno 
q1)into ad app,ro\7are l a  disposizione impala- 
t i  ta dall’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro le malattie 1)er escludere dall’assistenza 
iiiedico farmaceutica. ed ospedaliera i pensio- 
nati della previdenza sociale che fruiscono del 
t I iittamento per gli assegni fainigliari. 

(( Coine è facilinenle intuibile questa esclu- 
sione porta grave nocumento alla categoria 
1)ih delle altre soggetta ai rischi delle lunghe e 
i.il)etute degeiize ospedaliere. 
(2629) (( A \ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  RERLINGUEH ) I .  

lntrrroycizzotii (I rispost f i  arr t f tu .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, ye]. conoscere a che punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra ri- 
b uardante Cocozzelli Salvatore fu Mariano già 
camicia nera nella disciolta M.V.S.N. 

(( I1 Gocozzelli fu visitalo presso la com- 
iiiissione medica inili tare pensioni di guerra 
di Napoli i1 15 gennaio 1934, ed accettò i1 
giudizio della stessa. 
(200%) ( 1  SPAMP4NATO i). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere ii che punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra ri- 
guardante Trabucco Vito Giuseppe, domici- 
Iiato in Falciano di Cariiiolrt (icaserta), alla 
~ i i t  Oberdan, n. 3. 

(( I1 Trabucco passò visita medica fin dal 
21 aprile 1954 con l’assegnazione della sesta 
categoria. Suniero di posizione 1409950. 
(aOO89) (( SPAMPANATO ) I .  

I( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a che punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra con- 

cernente Argenziano Gaetano fu Francesco, dit 
Recale (Caserta). 

(( L’Argenziano i1 22 piugiio 1954 fu sotto- 
posto a visita da parte della commissione me- 
dica militare pensioiii guerra di Caserta e 
1)roposto per l’ottava categoria per anni 3 rin- 
iiuvabile. 

(( Da tale data però ti11’Xrgenziano non è 
più pervenuta alcuna comunicazione. 
(20090) SPAMPANATO 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a che punto 
si trovi la pratica di pensione di guerra con- 
cernente Falso Pasyualina fu Carmine, da 
Falciano di Carinola $:aserta), con numero di 
posizione 2006404. 

(( La Falso Pasqualiiin rimase ferita in se- 
guito a bombardamento aereo nel 19h4. La 
commissione medica inilitilre di (Caserta le as- 
segnò la settima categoriti. M u  dall’ultirna eo- 
inunicazione della Direzione generale pensioni 
di guerra, del Ministero del tesoro, in data 
11 aprile 1933, non è piti pervenuta all’inte- 
ressata alcuna notizia. In detta comunicazioiie 
la succitata Direzione generale avvertiva la 
Falso che con elenco del 3 aprile 1955, 
11. 33624, aveva trasmesso la pratica al comi- 
tato competente per le ulteriori decisioni. 
(2(K)91) (< SP41LIP4NATO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere le ragioni 
per le quali sono stati esclusi dalle promo- 
zioni nel recente consiglio di amministra- 
zinne i funzionari dei gradi VI1 e VI di grup- 
1x1 B della direzione generale delle imposte 
dirette che prestano servizio nella Regione 
siciliana e perché nella scelta dei promossi 
i i l  grado superiore ci è tenuto prevalente- 
niente conto dei funzionari laureati mentre il 
titolo di studio per l’ammissione in carriera 
P uguale per tutti i funzionari dell’ammini- 
strazione delle imposte dirette. 
(20092) (( CHIARARIELLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- . 
nisli-o delle finanze, per sapere se non ritenga 
che la circo1ai.e 1” dicembre 1955, nu- 
iiiero 332750, con la quale venivano escluse 
dai benefici della legge I 8  ottobre 1955, n. 930, 
le iiumerosissime società immobiliari che 
possiedono azioni di altre societrà immobiliari, 
non sia in contrasto con quanto avevano pre- 
vislo il regio decreto-legge 19 agosto 1943, 
il .  738 (articolo B), ed il decreto legislativo 
1” itprile 1947, n. i54 (articolo 2), e se non ri- 
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lenga che tale interpretazione non venga a 
restringere eccessivamente il campo di appli- 
cazione della legge 18 ottobre 1955, n. 9330, 
ed a frustrarne gli scopi, tanto più che, stan- 
do alla lettera della circolare sopra richia- 
mata, anche il possesso di titoli di Stato ba- 
sterebbe per essere esclusi dai benefici della 
legge n. 930, quando, invece, il regio decreto- 
legge 5 ottobre 1936, n. 1743, impose a tutti 
i proprietari di immobili un prestito redimi- 
Inle non ancora estinto. 
(20093) DE FRANCESCO )). 

( I  I1 sotloscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delìe finanze, per conoscere se intende 
far costruire nella citth di Frosinone una sede 
idonea ad accogliere gli uffici finanziari del 

(20094) FANELLI ) I .  

capoluogo. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere quale esito 
dbbia avuto la pràtica di pensione di guerra 
di Ricciardi Pietro, da k1arcianise (Caserta), e 
ivi domiciliato in via Novelli, n. 106. POSI- 
zione ii. 99429154. 

(( Al difuori di uii’ultima comunicazione 
interlocutoria in data 13 maggio 1955 da  parte 
dell’Ispettorato pensioni, Divisione P.P.O. del 
Ministero della difesa (esercito), nessun’altra 
comunicazione è stata fatta nll’interessato. 
(20095) SPAMPANATO ) I .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere a quale 
punto si trovi la  pratica di liquidazione del 
trattamento di quiescenza dovuto, ai sensi 
della legge 20 marzo 1954, n. 72,  a Beneduce 
-\lessio, da Ottaviano (Napoli), nella sua 
qualità di ex appartenente alla milizia vo- 
loiitaria sicurezza nazionale. 
(20096) 11 SPAMPANATO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
iion ritenga opportuno disporre l’approva- 
zione del progetto di costruzione dell’acque- 
dotto per le frazioni iPizzone, !Castion e Mar- 
ciega (Verona), per l’importo di lire 11 mi- 
lioni e 500 mila, tenendo presente che il pro- 
getto in questione è stato trasmesso con let- 
tera del IProvveditorato regionale alle opere 
nubbliche di Venezia, al Ministero dei lavori 
l,~il)blici, in data 20 febbraio 19%. 

(( ‘Per quanto suesposto (e tenendo conto 
del grande interesse che l’opera pubblica ri- 
veste per le frazioni interessate), l’interro- 

gante chiede di conoscere la data - almeno 
tippossimativa - in cui la pratica sarà tor- 
nata, coi1 l’approvazione, a1 ‘Provveditorato 
(rl!e opere pubbliche di Venezia. 
(20097) (( SPADAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
cistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre l’urgente in- 
vio dei tecnici e il conseguente inizio dei la- 
vori, per la sistemazione di una vasta frana 
di 300 metri, verificatasi sulla strada provin- 
ciale n. 8 ,  del Vulture, nel tratto fra Rionero 
I) Ripacandida, che impedisce le normali e 
iiipide comunicazioni tra la Lucania e le Pu- 
glie, danneggiando gravemente la popola- 
pione dei paesi circostanti che si è vista pri- 
vata dell’unica possibilità di effettuare i pro- 
pri scambi e commerci di prodotti agricoli, 
oltre a costituire un pericolo per la incolu- 
niit8 pubblica. 
(2nO98) (1  SPADAZZI 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se risponda a 
verità la voce dello smantellamento di alcuni 
tronchi delle ferrovie Calabro-Lucane : in 
caso afferinativo, se non creda di evitare tale 
nuova iattura contro le depresse popolazioni 
meridionali; e se non creda di sollecitare la 
ricostruzione del ponte di Pizzo ICalabro sul 
tronco Vibo-Mileto che, crollato nel novembre 
del 1951, non è stato ancora ricostruito, con 
gravi conseguenze del traffico tra il porto di 
Vibo Marina e i1 retroterra vihonese, tanto 
1iiU che il ritardo nella ricostruzione del ponte 
avvalora quelle minacce di smantellamento d i  
cui sopra è detto. 
i20099\ (( MADIA 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Go- 
veino, per conoscere in base a quale disposi- 
zione di legge alcuni (sembra almeno dodici) 
alti funzionari in pensione e provenienti da. 
varie Amministrazioni statali, fruiscono gra- 
tuitaiiiente e permanentemente di autovetture, 
con relativi nu tisti, niesye a disposizione dallo 
Stato. 

(( L’istante gradirà inoltre conoscere i1 ca- 
1)itolo del hilancio sii1 quale graviin0 le spese 
lwr la iiiuiiificeiizn di cui solwa. 
(20100) (( DAZZI )). 

(( Il soltuscritto chiede d’interrogare il Pre- 
àirlerile del Consiglio dei ministri, per sapere 
se s t a  a conoscenza del fatto che i1 ritar- 
dalo accogli men to delle richieste di migliora- 
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iiieiito econoinico avanzate dalle insegnanti 
preelementari e dal rimanente personale di- 
pendente dal1’O.N.A.I.R. abbia provocato un 
ampio malcontento, e se non ritenga di dare 
assicurazione che sarà rapidamente sollecitata 
la concessione del pi*evisto aumento del contri- 
huto governativo per mettere detto istituto 
nella possibilità di attuare i divisati miglio- 
ramenti economici a favore del menzionato 
personale. 
(20101) (( BARESI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere. 

10) se è a conoscenza del furto avvenuto 
iiel1’E.C.A. di Santo Stefano di Quisquina 
(Agrigento), dove sono stati asportati indu- 
iiienti e viveri che facevano parte del soccorso 
per il maltempo; furto al quale concorse la 
guardia campestre Domenico Pecoraro, indi- 
viduo ritenuto (( benemerito )) dall’attuale 
commissario prefettizio, fino al punto di avere 
emesso una deliberazione con la quale si sal- 
derà al Pecoraro e a un’altra guardia campe- 
stre la  soiiimn di lire 300.000 per lavoro svolto 
nell’accertaniento della tassa bestiame; 

2”) se non considera eccessiva ed ingiu- 
stificata la somma stabilita, tenuto conto del 
numero del bestiame esistente in quel comune 
il quale negli ultimi anni, a causa della crisi 
economica, delle avverse condizioni clima- 
tiche nonché dell’impoverimento dei pascoli 
viene sempre più assottigliandosi, e se si tiene 
anche conto che per decisione del commissario 
prefettizio la spesa del corpo delle guardie 
campestri viene a gravare sulla cittadinanza, 

3”) se intende disporre un’inchiesta per 
stabilire : 

a)  quale è stato i l  criterio ed i motivi 
che guidarono i1 commissario iiell’eniettere la 
citata delibera; 

h )  i motivi della non immediata distri- 
buzione degli indumenti e dei viveri, nonché 
se intenda estenderla ad dtr i  settori della vita 
pubblica di quel comune. 
(20102) (( GIACONE ) ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, sulle ragioni del preleva- 
mento a domicilio dei signori : Cuciniello 
Aniello, avvocato, e Spiesto Antonio, di Torre 
del Greco, fatto dalla polizia i1 giorno 23 mar- 
zo, trasportandoli alla questura di Napoli e 
trattenendoli per ben 6 ore; 

sul sistema usato dal commissario di 
pubblica sicurezza di Torre del Greco che non 

c»ncepisc,e il rispetto e la tutela dei diritti dei 
cittadini come un dovere della autorità pub- 
blica. 
(20103) CC MAGLIETTA )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistino del tesoro, per sapere che documenti 
occorrono per accelerare la definizione della 
pratica di pensione di guerra del partigiano 
Bressani Bassano di Angelo, posizione 343813, 
prima categoria più super tabella E/4. 
(20104) (( LOMBAI~DI C A R L O  1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere la causa della 
mancata definizione della pratica di pensione 
di guerra del partigiano Marchi Giovanni fu 
Alberto, posizione 375469, prima categoria più 
super tabella E/4. 
(20105) (( LOMBARDI CARLO ) I .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il x- 
nistro del tesoro, per sapere la causa della. 
mancata definizione della pensione di guerra 
di Moretti Pietro di Carlo, posizione 259164, 
residente in Certosa (Pavia). 
(20106) (( LOMBARDI CARLO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere la causa che im- 
pedisce la liquidazione della pensione di 
guerra di Biagi Luigi, posizione 1375152, resi- 
dente a Montebello (Pavia), 
(20107) (C LOMBARDI CARLO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nislro del tesoro, per conoscere le cause del 
ritardo della definizione della pensione di 
guerra di Gallina Remo di Evasio, posizione 
1124541, residente a Valle Lomelliiia (Pavia). 
(20108) (( LOMBARDI CARLO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  ini- 
nistro del tesoro, per sapere la causa del ri- 
tardo nel pagamento dell’indennità liqui- 
data a .  

10) Ferrari Domenico di Angelo, decreto 
n. 2488849, del 13 agosto 1954, anni due, let- 
tera D, una tantum; 

20) partigiano sottoteiiente Cecchetto Gio- 
vanni fu Cesare, decreto 0019610, del 19 set- 
tembre 1953. 

(( L’interrogante prega di fare disporre i1 
pagamento con cortese sollecitudine. 
(20109) (( LOMBARDI CARLO )). 
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(( I1 sotloscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, in vista 
della prossima scadenza del 30 aprile 1956 pre- 
vista dalla legge 18 ottobre 1955, n .  930, che 
reca agevolazioni tributarie per lo sciogli- 
mento e la trasformazione di società immobi- 
liari, non ritenga opportuno far pervenire con 
urgenza istruzioni agli uffici competenti affin- 
ché essi considerino ammissibili ai benefici 
della legge stessa anche le società le quali du- 
rante la loro attività abbiano effettuati acqui- 
sti di immobili con finanziamenti dei soci e 
di terzi. La loro esclusione, infatti, sancita 
con la circolare n. 350370, Direzione generale 
imposte dirette, del 25 febbraio 1956, mentre 
la circolare precedente n. 352750 del 10 dicem- 
bre 1955 non ne faceva alcun cenno, non solo 
è stata portata troppo tardivamente ed a solo 
due mesi dalla scadenza dei termini a cono- 
scenza degli interessati, i quali ricevono da 
ciò sensibili danni, ma appare anche contra- 
stante con gli intendimenti del legislatore, 
perché, ove essa dovesse essere mantenuta, la 
maggioranza delle società immobiliari non 
avrebbe alcuna possibilità di usufruire delle 
previste agevolazioni. 
(20110) (( DANJELE 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del 
tesoro, per conoscere se non ritengano di in- 
tervenire nei confronti dell’istituto di emis- 
sione e degli istituti di credito di diritto pub- 
blico, perché sia rispettato l’orario conti- 
nuato prescritto per gli uffici suddetti dal de- 
creto del Capo del Governo 17 settembre 1939, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 239 del 
12 ottobre 1939, tutt’ora vigente; ciò in acco- 
glimento delle vive istanze della categoria di 
lavoratori del credito e per ottenere il rispetto 
della legge. 
(20111) (( ROBERTI, BASILE GIUSEPPE, MA- 

RINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
corrisponda a verità che la procura generale 
di Trieste, riesumando vecchie denuncie, per 
la inassima parte senza alcuna base giuridica, 
presentate contro italiani durante il periodo 
titino presumibilmente a ti tolo intiinidatorio 
o propagandistico, stia ora instaurando circa 
duecentocinquanta procedimenti penali. 

(( Lo strano episodio, confermato dalle di- 
chiarazioni del procuratore generale, ha  susci- 
tato sdegno e preoccupazione a Trieste non 
solo fra gli interessati a tali sgradevoli proce- 

dimenti, ma fra tutti i patrioti che hanno nncor 
vivo il sanguinoso ricordo degli assassini, 
delle sevizie e delle persecuzioni delle bande 
titine installatesi in città nel dopoguerra e coa- 
diuvate nelle loro azioni terroristiche dal fun- 
zionamento faziosamente partigiano delle 
corti d’assise straordinarie composte preva- 
lentemente di slavi e di traditori che volen- 
tieri, col pretesto dell’an tifascisino, favori- 
vano l’azione slava di eliminazione e di perse- 
cuzion i antitaliane. Tale azione persecutoria 
era così evidente ed infondata che gli stessi 
occupatori anglo-americani, pur così compia- 
centi con gli slavi e poco teneri con gli italiani, 
ritennero di non poter dare corso a tali de- 
nuncie e praticamente le archiviarono. I3 spin- 
cevole quindi che di tali avventate, temerarie 
denuncie si siano disinteressati gli occupatori 
anglo-americani mentre dimostra di volersene 
occupare e decidere ora proprio la giustizia 
italiana. Se l’iniziativa dovesse essere stata 
presa per dare una conclusione giuridica a 
tali denuncie - dato che non si può pensare 
ad una iniziativa antitaliana da parte di magi- 
s traii e funzionari di indiscutibili sentimenti 
patriottici: si è mancato di tener presente 
l’allarme e l’apprensione suscitati nella popo- 
lazione già colpita da tante ingiustizie, e la 
preoccupante citazione già in atto da parte 
degli organi di polizia in tutta Italia - inerite- 
rebbe di essere integrata da una rassicurante 
comunicazione da parte degli organi respon- 
sabil i. 

(( GOLOGNATTI )). (20112) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nislro dei trasporti, per conoscere se è fon- 
data la incredibile voce, diffusasi in un bn- 
leno nel Molise, apportando ovunque meravi- 
glia e dolore infiniti, che - dopo avere speso 
miliardi per ricostruire le ferrovie di quella 
regione, date ad essa dai suoi padri durante 
gli anni lieti del risorgimento e distrutte, poi, 
dalla furia dei guastatori tedeschi, dopo avere 
su tutte le piazze i ministri ed i sottosegretari 
magnificato la chiaroveggenza del Governo, 
che non aveva esitato ad affrontare quella non 
lieve spesa per venire incontro ai riconosciuti 
bisogni delle popolazioni e che non erano af- 
fatto preoccupati dell’andamento del conto 
economico, perché trattavasi di mantenere in 
vita un pubblico servizio - a distanza di qual- 
che anno i1 Ministero dei trasporti avrebbe in 
animo, imitando quei guastatori, di smantel- 
lare le ferrovie della disgraziata regione, che 
tutti dicono di amare, ma di cui tutti si ricor- 
dano solo quando si tratta di fare degli espe- 
rimenti, che non si ha  i1 coraggio di com- 
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pieie iillrove, e quando è noto che i1 def ic i i  
del biluncio statale pub essere sanato p e r  altre 
vie, che non si vogliono percorrere, e non fa- 
cendo reg redire aree depresse del inartoriato 
sud nello stesso momento in cui si afferina 
che si bogliono porle sullo stesso piaiio delle 
1)1ù 1)i’ogredile zone del nord. 
(20113) (( C;OLITTO ) I .  

CC I sothscritti chiedono d’iiiterrognre i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi 
dellii sospensione dei lax ori di costruzione 
delle IJeiisiline della stazione ferroviaria della 
città d i  Canicattì (Agrigerito). 

(( I7,iiino altresì presente che, oltre a1 com- 
pletaiiierito di tali modesti lavori che arrecano 
il1 viaggiatori una confortevole attesa dei 
[reni, è necessario disporre i1 iiiigliorainento 
dei locali adilJiti ai servizi interni di così iin- 
1)orttinte centro ferroviario. 
(201 14) (( 111 LEO, GIGLI.4 11. 

(( I1 sotloscritlo chiede d’interiwgare i1 i n  I -  

i i i i t i ~ )  del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla concessione del sussidio straordinario di 
disoccup;tzione i11 lavoratori e alle lavoratrici 
(le1 tiihacco della provinci(l di Saleino. 

(( lbiché la lavorazione della foglia di ta- 
1)iiCco in provincia di Saleriio, stadi secco e 
verde, si eslende diil inese di  luglio al mese di 
Cehlmio, è necessario che i1 godimento del 
sussidio venga ii coincidere coil i periodi effet- 
tivi di stasi e precisamente dit ~iiitrzo giugiio; 
diversniiiente succederti coine per l’anno tra- 
m > i s o  che il decreto emanato nel mese di 
agosto n o i 1  h a  trovato che SCarSii apl~licazione, 
i n  quanto che i i  tale data la quasi totalità delle 
iiiaestraiize si trovava in attivila lavorativa. 

CC ^\liche IJer l’estensioiie territoriale, è ne- 
cessiirio che i l  pi’ovvediiiieiito si estenda alle 
liihacchine di tutta la provincia indipendente- 
mente dai comuni di residenz(1. 

(( La situazione di disagio nella provincia 
di Saleriio, la crisi in itltri settori produttivi 
coine quello tessile, i danni ingenti prodotli 
ditll’dluvioi1e e dal inalteinyo, il fatto chc 
liegli anni scorsi le lavoratrici d i  tabacco, ; l i  

huoiiit pai te cal)i-fainiglici, non godettero per 
le ragioiii suesposte del siissidio di d i s i ~ : i l ? ; ~ -  
zioiie, reclamano l’atteiiziorie e le prriniire 
del ministro del lavoro perché aliiieno nel1 I 
corieiite annata le nostre 1,ivorairici p o ~ 5 ~ ~ 7 1 0  
godere atiraverso il sussidio straordinario di 
una inodesta iiitegrazione alle loro scarse 1 I -  

sorse. 
(201 15) (< COLAS.4NId ’ . 

(( La Sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
iiistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sollecitarne l’interessamento in ordine 
alla legittimità del provvedimento che ha 
escluso quattro operai della Manifattura ta- 
bacchi di Modena dai benefici di un concorso. 

(( ICostoro, Bartolomasi Dario, Pavignani 
Enzo, Nicolosi Nello e Bandieri Bruno, ope- 
yai permanenti di terza categoria in servizio 
alla Manifattura tabacchi di Modena, trovan- 
dosi in possesso dei richiesti requisiti, adi- 
vano il concorso bandito nel inese di ottobre 
19% per n. 2 conduttori di caldaie a vapore. 
Tutti i suddetti sono muniti di patente di 
I1 grado part. A e coinuiique nelle condizioni 
previste dalla legge 29 febbraio 1952, n. 67. 

(( Senonché, l’amministrazione dei mono- 
poli di Stalo eccepiva per tutti la mancanza 
della prescritta abilitazione, richi;imandosi 
alla legge del 1928 che contrasta con la citata 
legge del 1952, e li escludeva dal concorso. 

C( ‘Per conoscere altresì se, esaininata lu 
situazione ed eventualinente rilevata l’erro- 
nea interpretazione che si & risolta in danno 
grave per i quattro lavoratori, non intenda 11 
ministro, nell’ordine delle esistenti poscibi- 
Iità, render loro giustizia. 
(20 116) (( MEZZA MARIA VITTOIIIA )). 

In terpr l lu ìmi .  

IC I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 Pre- 
aidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se da parte degli organi di Governo 
responsabili sia stata presa in considerazione 
1.1 situazione industriale produttiva dell’1.N.A. 
che, dopo le posizioni preminenti raggiunte 
fmo al 1942 e dopo la crisi del dopoguerra, e 
progressivamente migliorata fino al raggiun- 
girnento del più alto livello nel quadriennio 
1946-1951, per cadere poi nel quadriennio 
1952-1955 al più basso livello che mai si sia 
verificato in rapporto alla produzione assi- 
cui-ativn nazionale, coine del resto .è stato 
più volte rappresentato sia in Parlamento che 
dagli organi di stampa sia tecnica che po- 
litica. 

(( Constatato che fìiior,~, iiiutilinerite, si 6 
richiamato i1 Governo a preoccuparsi della 
situazione che si è determinata, e che era 
stata già prevista da oltie 20 interrogazioni 
e interpellanze parlaiiientari, l’interpellante 
chiede di conoscere quali siano gli intendi- 
menti del Governo in proposito a chiede inol- 
tre di conoscere se siano in corso di attua- 
zione provvedimenti di portata tale che Val- 
Fano a garantire al inassimo ente assicura- 
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tivo dello Stato, i1 ritorno alla sua feconda 
attività economico-finanziaria e sociale al 
servizio dello Stato, profondamente turbata 
nell’ultimo quadriennio per la palese carenza 
dimostrata dalla presidenza dell’1.N.A. cui è 
affidata la conduzione dell’azienda, la quale 
P particolarmente sensibile alle impostazioni 
tecniche ed organizzative e alle direttive che 
hanno dato motivo alla campagna denigra- 
trice di questi ultimi 4 anni, che ha  scosso 
l‘equilibrio industriale che 1’1.N:A. ha sem- 
pre avuto fin dalla sua fondazione, supe- 
rando sempre le prove più impegnative in 
ogni contingenza nazionale, come anche du- 
ranle la campagna scandalistica sulle ir finan- 
ziarie ) I ,  nel periodo 1950-51, periodo durante 
:. quale 1’I.IV.A. raggiunse i1 massimo della 
sua produttività rispetto alle imprese private, 
massimo di produttività che, ereditato dal 
presidente dell’1.N.A. professor Bracco, con- 
sentì al medesimo il pareggio contabile del 
bilancio, anche se da lui fittiziamente ritar- 
dato al 1953. 
(453) (( DI BELLA D. 

PRESIDENTE.  Le interrogazioni oia 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte a1 loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposa scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
rcgolamen tare. 

Comunico che il ministro del lavoro e 
della prevideiiza sociale ha fatto sapere di 
essere pronto a rispondere alla interroga- 
zione Roberti sulla elezione della commis- 
sione interna della Fiat. 

L’interrogazione say8 pertanto svolta 1 i ~ 1  
pomeriggio di domani. 

La srdiita termina alle 20,50. 

Ordinr r ld  giorno per la seduta d i  domani .  

Alle ore 9.30: 

1. - Seguito della d i~c~csszone  deì disegrii 

Stato di previsione dell’entrata e stato di 
1)revisione della spesa del Ministero del te- 
soro per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 
2956 al 30 giugno 1957 (2025) - Relatori: Be- 
lotti, per  l’entrata; Carcaterra, per  la spesa, 

tlì  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1956 al 30 giugno 1957 (2026) - 
Reltrtore: Schiratti; 

Stato di previsione delld spesa del Mini- 
stero del bilancio pet‘ l’esercizio finanziurjo 
dal io luglio 1936 al 30 giugno 1957 (2027) - 
Relatore: Chiaramello. 

2 .  ~ Discussione del disegno da Ifgge: 
Norme per la disciplina della propa- 

ganda elettorale (Approutrto dal  Senato)  
(2107) ~ Relatore: Marotta. 

3. ~ Votazaonc a srrutznio segreto del dz- 
cegno d i  legge. 

Determinazione o modificazione delle 
misure dei contributi e delle tariffe dei premi 
pet’ le assicurazioni sociali obbligatorie, non- 
ché per gli assegni familiari, per la integra- 
zione dei guadagni degli operai dell’indus tria, 
e per l’assistenza agli orfani dei lavoratori 
italiani (Approvato dal Senato) (1883). 

4. - Seguzto della discus Fione del dzsegno 
dz legge: 

Istituzione del Ministero delle partecipa- 
zioni statali (Urgenza) (1727) - Helatore: Lu- 
cifredi. 

5. - Discussione del disegno d i  legge: 

vona j1150) - Relatorz: Cappa e Geremia. 
Istituzione della zona industriale di Sa- 

6. -- Discussione d d l r  proposte dz legge. 
TOGNI ed altri: Provvediinenti per la 

zona industriale apuana (265) - Relatori: Be- 
lotti e Cappa; 

MICHELI e VISCHIA : Provvedimenti per la 
zona industriale ternaria (Urgenza) (321) - 
Rdatori .  Caiati e Cappa. 

7 .  - Discussione delle proposit; d~ legge. 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle societA per azioni a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senalo)  (1094) 
- Relatore: Roselli. 

LOZZA ed altri: Norme relative ai con- 
corsi speciali riservati n. candidati apparte- 
nenti ad alcune categorie di perseguitati PO- 
liti e razziali e sistemazione dei vincitori nei 
ruoli del Ministero della pubblica istruzione 
(27) - Relatore. Natta; 

DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 
1)rovincin di Isernin (1149) - Relatore. Elkaii. 
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8.  - Seguito del7a disc?isczme dei diseyni 

Hegolazioni finanziarie connesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
i)er i generi almentari (154): 

Regolazione dei risultati di gestione re- 
Idtivi alle importazioni dall’ Argentina di carni 
e strutto (155); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del IPaese, dalla 
campagna 1943-44 alla campagna 1947-48 
( 3 3 3 ,  

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del ‘Paese (Campagna 

Kegolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pio- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
inento alimentare del iPaese (Campagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionainento 
diinentare del Paese (Campagna 1952-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati ~tll’approvvigiona- 

t l l  legye. 

1990-51) (327); 

2951-52) (328); 

(968); 

mento alimentare del Paese (Campagne 
29B-49 e 1949-50) (1006), 

Assunzione di oneisi derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati ;ill’approvvigionamento 
alimentare del IPaece (Campagna 1953-3) 

Relatori. Vicentiiii, per la nzaggzoranza; 
(1041): 

Assennato, dz manoranza. 

9. ~ Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
1i:uropea del Carbone e dell’ Acciaio. 

Discussione del dasegno da legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’ Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(378) - Relaiori: Di Beriiardo, per la maggio- 
ranzu; ILombardi Riccardo. dz minoranza .  

Domande dr autor’iizuziont, (I procedere i t1  

q? t L d i Z i 0 .  

___ ____-_____ __ - _ _ _ ~ - ~ _ - - _ _ _ ~  

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
_.__ -~~ -. -~ - __ _____ - 
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